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Parte Prima. 




Dixer/e opinioni dell'orìgine, &* principi* 
dell 'cdificAtionediT^auenna. fap.1. 

0 R A tutte tè città fa- 
mofcdcl mondo» po- 
che fono ftatc quelle; 
che di potere ,&hono- 
re habbino auanzato 
Tanica noftra citta di 
_J Raticnn^ , la quale fu 
gi.^ ,nonlolamente nobilitata di grandi, 8c 

A fòn- 
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fontuofifsimi edificii, ma etiandio , ffecon- 
Gofrcdo do riferifce Gofredo Landizer nel fecondo 

libro de' Cuoi commentarli,^ fu gran tempo 
. fèdc,& capo di tutto l'Imperio del mondo, 

però non è marauiglia, s'ella è fiata tanto lo 
* data, &: magnificat*, fi da Latini, come da 
Laude 'Greci fcrittoji. Strabònela chiama gran- 
Rauéifa difsfma,Olorico illuflre,&Odolfo Lorico 
dadiucr^nobilifsima. Della cui origine, Se princi- 
fi autori. C — Q f onQ J[ uer f^ Topinioni delii fcrittori 

Abdimo antichi, percioche Abdimonople Armeno 
*°? lc ■ hiftorico di grande auttorità, che fu nel tem 
po di Giofuè , ferine , eh e(Ta fu edificatado- 
po'ldiluuio vniuerfal della terra, ducento- 
trentaquattro anni , il cui fondatore dice cf- 
fere flato vn gran Capitano d'Armenia^io- 
mata, Nauen , che venuto in qucflo luogo , 
le diede p rincipio , addimandandola dal no- 
Raucna me fuo ; Nauenna , benché alcuni dicono, 

uc"na Nl clìe kfbffc dat ° <] Ucfl:0 n ° mC ' P ef mem °^ 

ria delle naui, con le quali vi tranfeorreuano 
le genti , e che poi in proceffo di tcmpo,mu- 
tata la lettera. N.inR. fu chiamata Raucn- 
Si ! Ko 1 na ,fi come etiandio la nomò Sillio Italica 

VUlCOA . 

nelTot tauo libro quando dice , 

Jguìquè 
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jQuique graui remo limofts fegnìterundìs 
Lenta paludofe profónduta ffagna Rauenna. 

Pcrcioche a tempi fiioi ella era fituata in 
meno delle paludi, fi come più inanzi fi di- 
rà . Ateneo yuole, che fofle edificata da Ateneo. 
Eber fello huòmo delli difecndenti di Noè, Eber , 
il qual tempo fu inanzi all'edificanone di Noè • 
Roma Mille fettecento quarantacinque an- 
ni , & all'aiiucnimento del Redentore no- Rauéna 
ftro Gic(uChrifto,duemillia,quattroccn- ^"a* 
to nouantafètte . Plinio , e Catone voglia- Roma, 
no , che redificaflcro li Tcflali, &rpoi uenifle Catone . 
fotto la Signoria de Sabini ; Altri voglia- 
no, che fofle Nembrot gigante. Et Carino Nébret: 
dice eflere flato vn capitano de Troiani , Carino*, 
addimandato Pentapoli, dal cui nome efla R au f na 
fu poi detta Pentali. Di tutte quelle opinio- detta ? é 
ni a me piace molto più laprima,fiperl au- o£i°rtio'* 
torit;idcllofcrittore,chelapone, corneali- ^ c de,I ° 
co, parche, eflendo egli più antico delli no- intono' 
minati, merita, che fedi dia mageiorcrc- air 5 difi - 
enza. I uttauiail dilcreto lettore pigliara di Raué 
in quefta parte quel tanto, che a lui più veri- na ' 
fimile parerà- None' dubbio, che quella è 
città antichifsima,eperò hanno deferitto 

A 2 nel 
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nel figlilo della Republica i Raucnnati , Pin- 
fraferitte parole, 

Zìrbù Antiqua jìgillum fumm& T^atienna. 
Scrifle Lhiio, quefta effere ftata circon- 
o ;4.iu data di mura da Ottauiano Augufto, &: cl- 
J!^ Aj s a ^ n J 0 q U j| e mezzo rumate, Tiberio Celà- 
T«i)A;© re Germanico , ( fi come appare per lettere 
«ore?™ Stagliate (oprala porta aurea, di bellifsimc 
pietre fabricatajle feccrifare,&hauendo di 
morato quiui molto tempo, dimoftrònon 
poca amoreuolei7 a verfo quefta noftra cit - 
tà,pcrcioche ornolla, non (blamente di bel- 
lifsimi edificii, ma di più, volfe, clic quiui 
ognanno fi celebrata la memoria di fiio pa 
' dre , conciofia colà che a gli vndice del me- 
fc di Luglio, à quefto effetto firiduceuano 
collegio infiemegli huomini del Collegio deFabri 
delia mi della militiaRauennate, che in quei tempi 
Raucna era ir *°l to fàmofo, &di compagnia andaua- 
no ou'erala (èpolturadi quello, & dopò l'ha 
uerui gettato (opra delle ro(è,iui mangiai* 
no , & beueuano allegramente , & polcia (è 
neritornauano alle cafeloro. La memoria 
di quefta folennità fi vede meglio notata 
<òpra vn antichifsimo marmo, con lettere 

(col- 
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fcolj ite, che dicono incjuefta forma. 

Ti . Claudius . Drufi . F. Ca?f. 
Aug . Gemi . Pont. Max . Trib. 
Pot. ÌL Cos. Defig. 1 1 1. Imp.III. 
P.P. Dedit ob Memoriam Pa- 
tris fui Dee. VIK Collegi) Fab . 
M . R . HS Co . N . Liberalitate 
Donauit. Siibhac conditione. 
V T . Quotannis Rofas ad ino- • 
numentuni eius Deferant . Si ibi 
epulentur Dumtaxat in. V . I D . 
I V L I A S . Quod fi neglexe- 
rint, tunc ad . Vili, eiufdem 
collegij pertinere debebit . 

Conditione Supradicla. 

Il fiidetto Imperatore, oue hora fi troua 
IaChielàdi fanta Agnefè , fècefabricarc vn 
tempio, in honore di Ercole, dinanzi alia Tempio 
cui porta, fece parimente drizzare vna co- d 'E"°>« 

lonna 
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lonna con vna ftatua fopra di marmo, la qua 
le con le mani, Se collo (òftenetia vn mezzo 
globo ; che con modo mirabile, & artificio- 
fa, il giorno, mediante! raggi del fole, di- 
moftraua minutamente l'hore,& così pari- 
mente faceua la notte,mediante l'ombra del 
la Luna, &: per quefto rilpetto la detta fta- 
Horario tua, da tutti era cliiamata,rhorario d'Erco- 
•rfmpio Q» lU i era vnfamofo tempio di Gioue," 
di do- &r quello d'Apolline, & con li monafteri del 
ApoUi- 1 l^cerdoti deputati ai femitio di queftifalfì 
«e. Dei, & vicino alla porta aurea, ve n'era vn* 
Tempio altro dedicato à Mercurio, che per le molte 
curio"" ftatue,& Altari d'alab^ftro, che in eflbìl 
trouauano , era non mcn marauigliofo , che 
fi fbflero li nominati . In meno di detto 
Tempio ftaua vn piiaftro di metallo , artifi- 
ciolamentelauorato, in cima del cui era po' 
ftovn'Idolo, fitto d'argento fino , cherap- 
Mcrcu- 1 P rc ^ ntaua ^ mrna g ine del detto Mercurio, 
no . oue , s alcuno nell'cntrar dentro , ouer' vfeir 
fuori del tempio , per forte gli veniua volta- 
to le fpalle, da quello vfoiuafùbito vna voce 
tanto grande , & ho r renda , ch'era fornita ' 
vniuerlaimcnte da tutti gHiuomini della 

cit- 
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città , non ienzaloro gran /pauento , & ter- 
rore y &c le colui non gl'haucfle voltato la fac 
eia, & inchineuolrnente fattoli riuerenza, 
veniua fubito, f permalitia diabolica, ) di R ir s uar 

r 1 ** - *^da gran 

t utt a la periona attratto, non lenza gran pe- forza dei 
ricolo della morte . Qiiefte colè fono nar- jj. e ™°" 
rate da Olorico, delle quali non deue il letto dorico, 
re prendere alcuna niarauiglia, quando che 
Plinio ancoragli (criue,che, non (blamente piinio. 
la ftatua della Fortunaparlò più volte in Ro 
ma, maetiandio,e(fendoglidaGalbaftato d"ufor 
leuatovna colanna d'oro, chauea al collo > tuna - 
& meffa da lui alla ftatua di Venere, la detta 
Fortuna, anzi il Diauolo in forma di effa gli Statua 
apparue in atto tanto ipauenteuoic, e brut- cocrc 
to, ch'egl^er gran paura milerabilmente 
finì la vita fila • Non è vermi dubio, che tut- ' 
ti quefti erano effetti del demonio, ilquale 
in quei tempi cercaua d'ingannar gl'huomi 
ni, Sdeuarli dal vero culto diuino . Hora ri- 
tornando al propofito della città , oltre alle 
cole nominate degne di memoria, vi ei;a 
ancora già anticamente in queftavn belli/i 
fimo Anfiteatro, dentro il quale', non (bla- Aerea- 
mente fi eflercitauano gladiatori, & huomi tro diR * 

ni 
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ni d'arme , ma alle volte alcuni huomini 
feiocchi s'induceuano per premio à com- 
battere in cjuef to luogo con enide fiere, &: al 
tri condannati à moitc, vi combatteuano 
contro ogni loruoglia àfona. Eraillùd- 
detto Anfiteatro in forma ouale fatto lutto 
d'opera Ionica, ornato con colonne di mei 
zo rileuo,che poi cflendo flato arfò, e/pia- 
nato da Barbari, delle fi: e pietre dicono, che 
Giulia- fi fèruì Giuliano Argentano nella fabrica 
JÈf" della bellifsima Chicfa di fanto Vitale, la- 
Giufti- qualedi commifsioncdiGiuflinianoImpc 
nìano im ratore egli fece edificare , fi come al fuo luo- 
rc! a£ °" g° ampiamente fi dirà . * Narra Abdimono 
pie hiftorico hauer' ueduto qucfto edifico, 
& dice, ch'era così a!to,ch\à penavi fi gion- 
. geua l'occhio humano , &c che ui capiuano 
dentro per vedere i giuochi, che fi vi fifa- 
ceuano, venticinque milla perfòne,&: per- 
che nell'entrare , &rneirvfcire non impedii 
fero l'un l'altro , vi era dalla parte di fuori unf 
portico, che da ogni pat te daua adito ad en 
trare,&:ufcirc, nelle cui volte intonicatc di 
dentro , &: d i fuori, erano attaccate flaiue di 
marmo, &tant 'altre bellihime figure, che 

era 



era in vero cofa fuori di credenza humana. 
Vi era ancora dentro di elio vn circoito , 6 
come vogliamo dire , vna piazza grandifsi- 
rna , nelìa quale,prima,che vi fi faceflero i gi- 
uochi , fi foleua fpargere d'arena, perete i 
gladiatori , & altri, che ui fi eflercitauano , ui 
potettero meglio fermare il piede,ò menma 
le fi faceflero cadendo. Quella fi marauiglio 
fa macchinato fatta edificare (fi come narra 
il fudetto AbdimonopJeJ da Publio Cefio, Publio 
huomo magno in Italia, &: fi crede, che Fan- Cefio ' 
tichifsima, &Illuftrifsima famegliadeCc- Origine 
fi gentiluomini Romani, della quale fono dc C J. n 
vici ti tanti Cardinali, & hoggi dì viuc l'IIIu- huomini 
ftrifsimo Pietro Donato Cefi, ornato di que JjjJ 1 
fta dignità , habbia origine da quefto gran- D«n«» 
d'huomo, percioche,fapiamo per cofa certa, 
oltrele graui autorità de varii hiftorici, ad- 
dotte dal Carrarinel libro della GeneoJofia Vicenxo 
de' Cefi , che già anticamente cfsi hebbero il c£«" 
principio fuo da queftanoftra magnificacit 
tà,Ia quale, f come riferifee Olorico Jnel 
tempo della fùa edificatione , fu affai piccola 
co/a , fi come fogliono effere tutte le cofe di 
poca etade, mà Accrebbe talmente per le rui- 

" vi \. '" ? . n « ■ 'jP 



t P A R T E 

Sp«na, ^(.Jj fpina già famofifsima Città, che fu cef 

dicono, r t -»tf» /• 

che que- tamfencdcofa molto marauigliofa,pcrcioche 

era fituì 1>,m r erio del mare > cnc primafi trouauancl 
lamigi.a le mani delli (pineti, vennein poterò de Ra- 
to C ilnta ucnnati > i quali iiiquei tcmpiinolti popoli, 
no da ra & nationi doriofamentc fienoreLSiiarono, 

ucnna,vi sj • • ~- ri- 

cino ai -cnironosipotentimarmc, che sicomcnar 

porto di ra il fudetto Olorico,fi fecero tributario il 
roT& RèMoiberb, qual ncJlatrigcfima Olimpia- 

nc^icT P' a ^ e ' con g ran gloria tutta FAfia dominò , 
ch'ciia ' Molte altre cofè degne di memoria narra fl 
fu delie Ferreti nella fua Cronica, Icquali .perbreui- 
più fa- t;i,Iakio di raccontare, parendomi, che que- 
lite?' ^ c poche bafhino^ per dimoirrarionein uni- 
mondo . uerfale della grandei7a d i Rauenna, la qoale 
Rè ndei ct,a ndi°fu molto ornata dalla Regina Gal- 
l'Afiatri la PI acidi a , & Va/entiniano Imperatore fi- 
derà- gitolo della detta Regina, che regnò tren- 
uenoati. taanni , ertendo dimorato qtiitii la maggior 
c!iT a na p arte del Tuo Imperio, accrebbe, non /òja- 
Piacidia mente le mura di efla , ma ctiandio lafèce in 
mano im tuttc ' e co ^ «™gg io re , Si via r iu magnifica, 
perato- che no cra.Ma,com ella folle fituata,6c* quali 
foflero gli edifici! anticamete diqucfta : citcà 
nel Tegnente capitolo le ne farimentione. 

Come 
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COME CIA ANTICAMENTE 

FOSSE SITVATA RAVENNA, 

& quali foffero gli edificii in 
quel tempo di quefta 
città. Cap. IL 



m 



I A anticamente quefta noftra 
Citt \ à guifa di Conftantino- 
poli haueua tutti gledificiidi 
[| legno, & pereffere fituatanel 
mezzo delle paludi, &: piena 
da ogni lato d'acque, gl'huomini nauigaua- 
no per quella, con le naui, &: barchetre , fi co- 
me hoggi dì fi fi per tutta la Città di Vine- 
gia,& ritornandofi in colmo Tacque di ella, 
per la gran fùria deVenti , erano portate tut - 
te le fporchezze atte à corrompere, Se à gua- 
Ilare Tana, nella marina,ond 'era poi caggio - 
ne, che gl'habitanti di eflafoffero fanifsimi f 



■A 
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& che longaiìuiitc viusflfero , perche, ( come 
Galeno . <liceil no ftro Galeno J la pefsima, Se cattiuai 
aria, più ch'altra cofa è contraria alia fenici 
delTJìuamo . Haueua per tanto qucftaCittà, 
per le dette caggioni , anticamente buona 
temperie d'ariane ciò interueniuafblamente 
éria d? àcfta,&ad Alella.idriadcir£gitto,maacciò 
il lettore non penfoflfe, ch'io dicefsi quefte co 
fc à cafo, Se mollo da troppa affettione, ch'io 
hauefsi alla Patria mia, fon sforzato, col te- 
ftimonio di Strabene, approbare quanto da 
me finhora è ftato detto. Dico dunque, 
ch'egli , nel quinto libro, (criue quefte paro- 
le . Rauenna grandiftima è porta nel mez 
zo delle paludi, la quale è piena di edificii di 
legno , Se di canali d acque ^doue non fi può 
andare fc non sù per i j>onti, ò per barca . 
Quando il mare fi fortuna, ella ri ceuegran- 
d'abondanza d'acque , di maniera , c hor dal 
mare, borda fiumi lauata,non ritiene in fc 
gran pezza il fango, onde non ui è mai cat- 
tiuo odore , e Faere ui c falutifero , e buono 5 
Se foggionge,chc fc bene era fituata in luo- 
ghi paludofi , nondimeno quelle paludi pro- 
duccuano bellifsimc viti , le quali prefto frut 

taua- 
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tauano,&faceuano vua in grandifsima co- 
pia, dalla quale nafceuano vini bonifsimi , & 
quantunque Martiale poeta raggionando Marnale 
d eV ini da Rauenna dica, 

Sit cisterna mihi> quàrn uineamalo Rauenna > 
[um pofsim multò rendere plurù aquam • 

Cali dui impojvit nupcr mibi caupoT^auenn* , 
Cumpeterem mixtum ^vendidit il le merum j 



'ri 



Ciò non fu detto da lui per vituperare i vi 
ni da Rauenna, fi come fàlfamente intefero 
alcuni^ma sì bene Tacque , le quali , per c(fc- 
re in quel tempo, marit ime , non erano buo- 
ne da bere, perla fiia làlfedine. Onde per que 
fto rilpctto ci dice,che in Rauenna più grato 
gliiàrebbe vna buona cifterna,che vna vi- 
gna, conciofia, che egli cauarebbee mag- 
gior guadagno dell'acqua, che del vino, & in 
vero ei dicela verità, perche à comparationc 
del v ino del quale la Città n'era abondante , 
J acqua veniua àeflcre molto cara, pernon 
iene ritrouare della buona . Sono dal detto 
Poeta rnarauigjiofàmentc lodati i fparagi # 
che auiui nafeono quando dice f 

Moliti 
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JMollùìn equorea,qu* crefcit /pina T^auenna\ 
V^jyn eriti?icultùgratioraJj>aragù 

E certamente, non fènza raggione^/è co 
retto giudicio cófiderare vogliamo ) fono lo 
dati da quefto poeta,ritrouandofi in loro ma 
rauigliolà virtù ,perciochecjuefti, ( fecondo 
Virtù de Diofcoride, Scotti ne cibi leuano i dolori 
Diofcori delle reni, giouano mirabilmente à i riteni- 
dc. menti dell'orina, & infieme conferifeano à 
molte altre infirmiti?, & mafsimamente quel 
li più d'ogn altri fono buoni,che nafeono nel 
p. nctc la bella fèlua delle due pignete, degne vera- 
di Reuc mente,chedamenefiafattamétioneinc)ue 
na# fio capitoIo,percioche,oltre i molti giardini, 
& fruttiferi campi, 'che dà ogni lato è circon 
datala noftra città , quefla è vna delle più ra- 
ri cofè,che fipofsi ricrouare, ifiutti,che da 
gli ameni arbori di quefta nafconc, chiama- 
ti pignoli, oltre, che fono molto fbaui al gu- 
fto, vagliano ancora,non poco alla finità del 
^Sjjjéni Thuomo , dicendo Galeno, eh cf si nuttnTco- 
^" «io affai & generano buono humore,te-Aui- 
pignoi- , cenna foggiongc , che fono maturatiuj, & ri- 
& loro folutiui, inera(fano,confcrifcono alle puttri-. 

(aculei. ° - 
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de humidit à del polmone,alla marcia del pct 
tò , &.alla tolle , fanno buono lo ftomaco, au 
mentanola fperma, & pr^uocanp il coito, 

mondificano le reni , & la vellica, & prohibf 
feona l'ulcere di quelle, & il deltillare delTvri 
na , confortando la virtù retentiua di quei 
luoghi , & perciò in malattie, fono molto in 
vfb da i moderni'medici , adoperandoli eisi 
in molti compofiti, che curano altre 
diuerfe infirmita,lcquali tralafcio 
di raccontare, non eiTendo 
lamiàintentionc rag- 
gionare di me- 

5jrf'J ,03lOr? Óloi^ltUl-lCCn . v 
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DEL MARAVIGLIOSO 

PORTO DI RAVENNA. 



òc altre cofe degne . 
Cap. III. 





ENDE teftimonian7a del 
marauigliofò porto , che gii 
anticamente haueua quefta no 
ftra Patria, Gofredo Landizcr 
nel (cfto libro de' Cuoi com- 
mcntarii, quando dice. Vfcendo fuori della 
pigneta, laminando verfo laCitt ;ì, fi ritroua 
Odiano j a ya jj c j • Candido n Quefto luogo dà à tut- 
ti ifàuiida confidcrarc, quanto fiano labili, 
4 & caduche le cofè del mondo, pcrciochc fei- 
ccnto anni a dietro il fiume Sauio vi (corre- 
ua dentro, & faceua il più bel porto d'Italia , 

nel 
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nel filale , per ficurei7a del mare Adria- 
tico.ilfamofo Ottauiano Imperatore Ro- 0" au «* 

ce ah c nolmpe 

mano vi tencua vna grotta armata . AiJa to- a turc. 
ce di quefto ficuro, & Nel porto , ( come nar- 
ra Plinio J era vna torre, detta Faria, la mag pij n io. 
giore, che folte fotto l'imperio Romano,l(> Fjr,a 
pra la cui 1 noftri Cittadini haucuano per co- 
minte di conferuare vn grati lume, che dura- 
ua rutta la notte , cV ciò folamente , perche i 
natiiganti fmariti , ncirofcurità del tempo , 
iblcando il mare,fapefiero oue meglio diri z.- 
2are il camino, cV il loro viaggio, & arriuarc 
à luogo f aluo 9 §c freuro . A <£iefto felice por 
to concorrendo da tutte le Reggiani del & 
mondo infiniti mercanti, il perche Rauenf- 
nati furono aft retti à fami molte ftan/e per 
hab itami, & tante ne fecero, che in procctfo 
di tempo riufe ì vna alfai /ufficiente Città, là ^ 
quale circondarono poi di mura, accioche 
dentro gli habitanti vipotefTero ftar lìcuri , 
Se radimandaroCla(TediRauenna,dettaco- c,i ' rc 
si dall'armata marinarefcadcl fùdettoOtta 
uiano Imperatore , cheinefla, llconieinOe ^ , 
fareaCittà iuivicina, continuamente drmo eie*, 
raua. Diquefte due Città ampiamente xre 

c a 
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Oiorico. fa mentione Olorico nel fecondo libro delle 
guerre de Gotti , &dc Longobardi in Italia, 
&: dice, ch'effe furono focheggiate da Liut- 
Liutpra- prandoRède Longobardi, il quale à tradi- 
to R cdc men to v'entrò dentro , & le ridulfe inmo- 
bardi . do, che da quel tempo in qua effe andaro poi 
fèmpre di male in peggio , & al prefèntc non 
vi fi vede (egno alcuno d'edificio, talché, 
non effendoui più Città , & pigliato il fiume 
Sauio , come credo, contrario corfo» non vi 
fi vede fegno alcuno di mura di citt:ì , ne di 
.quel bel porto, fe non di qualche poca colà, 
Tcm . come della Chiefa di Santo Apollinare , tem 
di fanco pio veramente d'agguagliarfi à qualunque al 
£ poHl " tro fontuofo d'Italia , conciofia cofa, che di 
marauiglia grande fìupifce chiunque lo mi- 
ra , in qucfto fono colonne di molto pregio, 
Evalore, lauori mirabili, tutti fatti allamu- 
faica , &r aliando s'entra dentro di effo, à ma 
no dcftra , & finiftra vi fi vede fei grande fè- 
polturedibianchifsimo marmo, ou'è volga 
ta fama, che vi fieno ripofte l'offa di dodici 
(ami Arciuefcoui. Lafcio di raccontare, co- 
me in quefto fàntifsimo Tempio vi era il 
Venerabil corpo di fanto Apollinare, primo 

Arci- 
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Archiefcouo di queftanoftra Cittì, c tutta- 
uia vi fono Epitaffi bellifsimi , con molte al 
tre cofe degne di memoria, percioche il cu- 
riofò lettore potrà vedere il tutto, dilettan- 
dofi di fapere, nella cronica diRauenna, di 
Monfìgnor Giouanpietro Ferretti Vefcouo p / c ° t "* a " 
di Laucllo, il quale difufamente ne raggiona, Fcrrcti . 
però, concludendo con Ateneo, che quefta ^ ccnco% 
nohil Chiela, non da Giuliano Argenta- 
rio , ( come alcuni hanno detto , ) 
folTe edificata, madalvalo- 
rofo Capitano Narfète , 
imporrò fine al pre 
(ènte Capi- 
tolo. 
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I parrebbe mancare deldebi- 
to mio dell ordine comin- 
ciato, s'io non dicefsi alcune 
co/e dellagrandez.za,òc fon- 
tuofità delleChiefe dicjuefta 
noftra Città ; dall'altra \ arte, non poco mi 
(p auenta il p igliare queft'imprefà, perciochc 
effe fono tante in numero >& tanta, e tale è 
la loro ecceller a , òc venuftà, che fe di tutte 
à pieno ne volefsi dire r non baftarebbe vn 
compendio intùrp, ma farebbe neceffario,, 
ch'ione fcxiusfsivn erandtfsimo volume,na 
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la mia lingua farebbe ftifficicnte ad ifprime- 
re pur vna millefimaparte di quel molto,chc 
di cflfe fi potrebbe narrare , nondimeno , per 
non pattante in tutto con filentio, breuemen 
te raccontarò alcune cordelle più principa- 
li , e via più degne di memoria, che in efla fi 
trouano .Cominciando per tanto il raggio- 
namento mio dal caro , cioè dalla Chielà - 
Catedralc dcirArcinefcouato, detta , Sancta uefeoua 
Rcfurrectio, edificata dal fùdetto Narlete, t0 ' 
ancor ch'altri dicono da Teodorico Rè de 
Gotti- Quefìaè fi vaga, & adorna in tutte 
te parti, che fi può facilmente uguagliare à 
qualunque altra d'Italia. Nella capella mag 
giorc di quella, fi vede fatto in Iauoro mu- 
i aieoreffigie di queivndeci ArciuefcouiRa 
uennari, che per vii tu dello Spirito (àuto, 
in forma di colomba j furonocreati. Viap-« 
paiono quattro ordini di colonne di mar- 
mo finitimo , le quali la rendono molta 
fontuofa,e degna, &c oltre alli pretiofivafi , 
Se infiniti ornamenti d'oro^elli quali fu lem 
rrc abondante,vi fi trouaua vncandelicro „ 
a oro, marauigliolamentc lauorato,&. orna- da. 
to di pietre pretiofè beli iiìime, con lettera 

mi 
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* mi , alli quali s'accendeuano fette lumi , che 
fignificauano i fette doni dello Spiritofanto, 
& fecondo altri i fette facramenti della Chic 
fa, con Vn baldachino, di richifsimi freggi 
**** d'oro ornato , quale ftaua fòpra all'Altare 

maggiore, fbftentato da quattro rarifsime 
colonne, tutte d'argento fino, di valore dì 
quarantamilla ducati , ch'ogni cofà fu mina- 
to, & portato via da Francefi , fi come nel ca 
pitolo del fatto d'arme, & fàcco di Rauenna, 
fidirà.QueftaChiefaeffendoftata dalli Rè 
de Gotti vn gran tempo macchiata dell'ere- 
fied' Ariani, & volendo vn fantifsimo Ar- 
ciuefeouo , per riconciliarla à Chrifto, ce- 
lebrami Mefla , vfcì dell'Altare vn demo- 
nio, in forma di porco, e ciò fu veduto da 
vnagran moltitudine di popolo, ch'era iui 
pervdir Mclfa. Oltre la dettaChiefa,euui 
Chicfa qudl a del gloriofb Martire fànto Vitale fat- 
di fatuo taà guifa di fanta Soffia di Conftantinopoli, 
VltaIc# in figura rotonda, la (pela della cui, come 
narra Giuliano Argentario, che per commif 
fione di Giuftiniano Imperatore , la fece 
fabricare. Fù di vcntifeimilla oboli d'oro, 
K che fono sentomilla feudi della noftra mo- 

neta 
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ncta. Eflafuconfàcratada fanto Mafsimi- 
gliano Arciuefcouo , alla cui confàcrationc no arci- 
fi trouò l'Imperatore, con tutti li fìioi ba- ucfcouo 
roni , Se l'Imperatrice con molte madam- 
me , Se altre fignore . Ma vdite gran cofz 9 
&marauiglio(a, era in quefto Tempio un 
vafo pieno d'acqua fama , il quale era cir- 
condato intorno di cortine , accioche non 
vi cadette alcune brutture dentro, Se quan- 
do l'Imperatore entrò nella Chiefa, per efle- 
re alla fefta della confàcratione , andò vn 
fuo (eruo, Se aperfè la cortina, per dar l'ac- 
qua (anta all'Imperatrice , Se all'altre ma- 
trone , Se ecco , che (libito difecfè vna coloni 
ba bianchifsima, come neue nel detto va- 
fo, &con l'ali diede all'Imperatrice, Se al- 
tre fignore l'acqua fanta , quanto fu bi(ò- 
gno, poi fparue; laqual co (a fu nell'Impe- 
ratrice , Se nel popolo di non poca ammi- 
ratione.Fù nel medefimo.tempo con(ccrato 
dal detto (amo Mafsimigliano vna capclla 
in detto Tempio à honore di (ànto Nazario, 
&Celfo,la quale fi chiama, SanctaSanctoru, 
nella cui (onofepolti molti fanti, dentro à 
quella non deueno entrare, Ce no i fàcerdoti, 

fenza 
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fcn7a peccato mortale, & buoni focolari, 
confefsi,5e contriti,&:le donne non deueno 
andarui ,(è non alla prima porta, e ciò fuor 
dinato da queir Arciuefcouo (anti&imo, che 
confecrò effa capella . Ma ritornando alla 
detta Chiefa, dico, che la cuppula di quefta è 
^ (òftentatada colonne di grandihimovalo- 
é re, il reftante di tuttalaChiefa intorno era 
crottata di tauole di fìnifiimi marmi, Se al 
prcfcnte vi fono ancora quattro fiiperbifsi- 
me colonne, che (ottengono il capocielo Co- 
pra l'Altare maggiore ,&:autffriga, che tutte 
iìano di gran maraui j^lia , & ftuporc, nondi- 
/' meno ven'è vna-di effe, che non hi pari al 
mondo, oue fi veggionoquafi tutte le mine 
y re delle pietre pretiofè. Lafciodidiredegli 
Altari d'Alabaftro, delle (èpolturede(anti, 
che fono inqueftofantiisimo Tempio, co- 
me del venerando corpo di fanto Vitale , & 
altre cole degne di mennoria , per non effe- 
Chiefa re troppo proliffo . Vicino al detto tem- 
ei ^'1° P ,0 > cuu * vna piccola Chiefa dedicata à San- 
to óc to Geruafio,& Protafio martiri, &r figliuoli 
proufio JiSanto Vitale, ch'è tutta lauorata allarmi 
jfìica di figure bellif$ime , le c^uaJ i mifteriofii 
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niente fi guardano, lVna, e l'altra, accennan- 
do con le mani, doue già era {èpolto vn gran 
teforo,chedavn monaco de frati di Tanto T cr ° r 
Vitale fu ritrouato , Se leuato di quel luoco , e 
portato via , oue non fu più mai veduto da al 
amo, vero e, che nel partire , ch'egli fece, 
non hauendo commodità di leuarc tuttol to 
fòro, gli venne la/ciato alcune piaftre d'oro 
finifsimo, di valore di ouattro feudi d'oro 

A 

l'vna, che furono poi tutte ritrouate da Frati 
di detto monaflerio, con le quali fi penfà, 
ch'efsi Reuerendi compcralfero molti cam- 
p i , pofsefsioni , Se che riftoraflfero la chie- 
fa di fanto Vitale , che dal tempo era quafì 
tutta minata, Se guafta. Quefta Chiefa , è 
tutta crofìata di hcllifsimi marmi , Se è ope- 
ra intiero di grandissima fpefa, &flupendo 
magiftero , dentro la quale vi fi veggiono 
due bellifsime (èpolture'di bianchissimo 
marmo, oue dicono cllerui ripoftel'oiTa del- 
le balie, che nutrirono i figliuoli della Regi- 
na Galla Placidia, figliuola del buono Impe- 
ratore Tcodofio 3 Se fbrella d'Onorio , Se J o codo " 
d'Arcadio, dalla cui fu fatto edificare que- Onorio, 
Ilo Temi io, oue oltre alle dette fèpolturò. & Arca " 

U n ap- 
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^appaiono due altre pur di candido marmq, 
artificiolamentc Jauorate, nelle quali è vol- 
<■■-' gata fàma,che vi fiano i dui figliuoli della det 
ta Regina , & nel muro (opra l'altare è pollo 
>na lmilùrata fèpoltura fatta di finissimo 
^marino , &: molto lòttilmente lauorata, ou'è 
-.riporto il regal corpo, &ofsa della detta Re 
rgina, le prime due lèpolture delle nutricai 
,Veggiononeirentrare,chefi fi nella Chicli, 
;vna à man deftra,& l'altra à man finiftra; 
quelle poi de figliuoli , nel corpo della piccio 
JaChielà, vna di rifcontro all'altra; il luogo 
-pòi di quella della regina, fi è detto . Hab 
di^Gio b* amo ancora in quouanoftra Citta il mara- 
uàni Vi- uigliolò Tempio di lanto Giouanni Vangc- 
jciifta . , m i raco j 0 {àmente conlàcrato alli noue 
del mele di Febraio dal lùdetto A poftolo,co 
me notano l'antiche Croniche di efla Chic- 
fa , & in memoria di quefto fatto , noi Rauen 
nati ogn'anno vi facciamo la facra , Se per 
dui giorni continoi in quefta Chiefa è vna 
grandifsima Indulgentia , oue concorre infi- 
nito numero di genti; nel ventre della tribu- 
na di effa Chiela già poco tcmpo'fà era dipin 
toinIauoromufaicp,rimaginidi tutti quel 

: : " " li 
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li Imperatori, che furono della ftirpe, &rge- 
neolofia della Galla Placidia, la quale, (co- 
me dicono i fcrittori >J fece edificare quefto 
tempio , il quale fi troua hora riftaurato noua 
mente , & magnificamente dal venerando 
padre Don Tefco Aldrouandi , nobile di J r c 0 r ^ ! 
Bologna , in quel tempo dignifsimo Abbate ài Boi* 
di detto Monaftero,& Abbatia. Sivedean 801 • 
cora il Tempio di finto Apollinare, antica- Tempio 
mente detto, fanto Martino in cielo aureo, t^L^ 
percioche,oltre, chiomato di bellifsimcfi 
gure di mufaico, dicono, c'haueua antica- 
mente tutto il coperchio d'oro , egli fu fatto 
edificare da Giuftiniano Imperatore, ancor . 
ch'altri dicano da Teodorico Rè de Gotti, 
ic in uero egli è molto raro , de fòntuofo , ha- 
ucndo dui ordini di bejlifsime colonne di 
marmo fino, da Conftantinopoli con altre 
h^noreuoli marmi da rimondimi luoghi 
pòrtati, per ornamento diquello,nellacui en 
entrata, à man deftra, fbpra la portavi fi v$ 
de il ritratto dal naturale del detto Giuftinia Ritratto 
no,fattodi lauoro mufaico, & dalla finiftra 
quello dcirimperatricc,moglio del detto Irti r cr .0. c 
peratore, quali, penfo, che predo andaranno 
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amale, non fe gli prouedendo, conciofia,che 
ogni giorno v.i minando d^tto mufiico. 
Qiiiui non lafciarò di raccontare, come an- 
cora in elfo vi fi troua vna captila ornata di 
colonne di porfido , òc dalabaftro , dentro la 
quale euui fimilmente vna bella fepoltura di 
* pòrfido fino , oue , dicono , elferui il vencran 
do corpo di (auto Apollinare, portato dalla 
Chiefa di Clafsi in quefto luoco, fotto la cui , 
in te t ra vi (ì veggiono goccie di fangue de 
martiri , de'quali è tutta ripiena quella fàntii 
fimaChiela. In oltre, euui ancora il fon- 
Tempio cuofo Tempio delle monache di Tanto Ali- 
di Tanto | *j 0 * i' r 
Andrea, drea, tanto degno, &marauighoio, quanto 

ogn' altro della noftra Città, egli è fomenta- 
to da nobiliisime colonne di belli &finifsi- 
mi marmi , di variati colori, ou& inerte fi ve* 
de quanto fia la gran fona della natura, i ca- 
pitelli fono oltra modo artificiati, & fottil- 
mente lauorati ,&in fommanon è particel- 
la in quefto, la quale non fia degna di gran^ 
difsimaammiratione. Alprefèntefitroua 
Abbadcffa delfhonorato Monafterodique 
felice fto Tempio, la molto reuerenda Donna Feli 
Rafponi C c Rafponi , donna veramente alFetànoftra 



ràriftima , cV d'immortale memoria degna , 
fi -come ne fj ampia fede, tra l'altre or ere bel 
li Isimc fatte da lei , quella che tratta della co- 
giìitioue d^ddio , &r laltra,dello flato Mona > 
chale , le quali ambedua fi veggiono alla luce . 
del mondo, non (ènragran marauigha,e ftu- 
pore di tutti quelli \ piriti gentili , che fi dilet- 
tano della ^irtù . Ma ritornando al propofi 
K) cominciato, dico , clTerfi ancora la Chiefa Chic» 
dello Spirito Tanto riftaurata, equafi rifatta 
fino dai fondamenti da Monfignor Corra- g. 
doGrafsi da Bologna, dignifsimo Abbate Grafsi.° 
gi i di quefto luoco, &: huomo di gran fàntw 
ti , la quale non è men ricca, & venufta, che 
le nominate. Si fono ctiandio altre nobi- 
lifsime Chie(è,come quella di lanta Maria Chiefa 
Maggiore di tanto Giouanbattifta, riftaura- Maria"* 
ta ancor lei magnificamente cV ridotta à per maggio- 
fettione, ou'è il (antifsimo corpo di fanto £^ efa 
Vrcicino Martire. Mafè dituttenevolefsi ài fanto 
far menrione, farei troppo Iongo, per ciochc ufo. a 
fi k fono in queftaCittà trecento,fefÌantanouc 
Chiele. Non fi dee però tralafciare,come 
appreffo gli copiofi monafteri,cV: altri magni 
-edifìci , in ella vi fi vede ancora quel Reggio 
a deUi 
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Monade Jelli monaci della Canonica di fama Maria 
to . 1 in Porto , tanto fbntuofb , òc degno , che de 
fimiliin Italia pochi fe ne ritrouano, la cui e- 
dificatione, per eflfere cofanotanda defcriuc 
rò breuemente . Dico per tanto, come nel 
mille, c cento , fuvn fanto huomo eremita, 
Andrea chiamata Andrea , del la fameglia de Setteca 
fette ca- fteUi nobili di Rauenna,chaueua per Iliadi- 
ftdli# uotione, & habitatione vna piccolaChiefa 
fuori della Città, chiamata, fàntaMaria in 
FofTola, oue ftando molti anni à far peniten- 
za, diuennequefto luogo in tanta fama, che 
^ meritòjCh'iuivcnilTeadhabitare il Beato Pie 
f\ ttTO tro Damiano, huomo ancor lui nobilifsimq 
pamia- di Rauenna , il quale fi fece prima Religiofb, 
poi per fùa fanta vita, fu fatto Arciuefcouo 
di Fiorenza, dopoi Cardinale, ma per fùa hu 
miltà, rinontiò l'vna, e l'altra dignità , e par- 
titofipofcia dall'eremo di fanta Croce , ch'è 
nelli monti Egubini, venne ad habitare in 
quella Chiefa di fanta Maria in Foflbla, fin 
tanto', che in quel Juoco fece vn altra bellifsi- 
tnaChiefà , &" chi amolla, fanta Maria in Por 
to, per efler vicina al porto dellaCittn, & nò 
iòlamcnte vi fece un belio ruoaaftcro,ma fr£ 
il 



il campanile, Se fiume fece ancora unliofpita Hof 
le peralloggiarepellegrini.il perche talméte i c per li 
accrebbe ìa fama di quefto Monaftero,chc j£ lcgrh " 
beato fi tcneua queH'huomo,qual fipoteua 
far fcriucre nel numero della compagnia di 
piànta Maria in porto, nella cui entrarono Pa 
pi, Cardinali, Duci di Vinegia,Signori,Con 
fi, GentiPhuomini, Gcntildonne,& altre for 
te di deuote perfone, la(ciando,e donando al 
detto Mortaftero danari, ca(e,robbc,'& mol- 
te poflefsioni , porte in varii luoghi, Se paefi, 
talché in breue tempo fi fece richilsimo , Se il 
primo Priore fu il prefato Pietro Damiano, 
qual fi fece chiamare do Pietro chierico pcc 
catore,& flette in tal Priorato anni dicinouc, 
'& morìa diventinone di Marzo, nel mille., ^rìco 
cento , e dicinouc , e fu fepellito ncJlaChiefa peccato 
fbtto l'arco , ancor che il Sabba Caualliero rc " 
Hierofblitano voglia,che fiafèpolto in Faen 
za nella chiefà de gl'Angeli • Dopò la morte Fra ralH 
jdcl (iidetto Damiano, eflfendo feorfi molti bacauai 
" -anni , minando il prefato monaftero, e volen - r ofoiimi 
do gli Canonici di eflb fabricarloj'illuftrilsi tan <>» 
ma Signoria di Venetia patrona,in quefto té 
po di Rauenna, non voi (è, dubitando noi* 
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folTe dannofo alla Città , per efler vicino al 
porto del mare . Non potendo/i per tanto 
clfcquirecofa alcuna, gli detti Padri deter- 
minarono di fare vnnuouo monafrero den- 
-trolaCittà,conconfentimento della prefa- 
ta fignoria, perciò del mille, quatfrocento, 
nouantacincjue fu dato principio al compera 
rare il fito,cioè cafè, hoi t i,e vignepclla cittT\ 
Piarra ìn ] UO go chiamato Piai7amapfifcì-e ,per p o 
m ggio ter ^ are vn'folennifsinioCenobMjConlafiia 
magnifica chiefa,&: del mille, qHfcrocento, 
nouantafei , a di cinque Agofto,il»orno del 
la Madonna dellaNeue,per il R«*rendo pa 
Don su dre don Siluano Morefini da Venetia,Priore 
rc£ai. m ° * n quello tempo, fu meflfo laprima pietra vi 
ua , per fondar quello , oltre il quale in quefta 
noftra Città, fra l'altre coie memorande,vici 
no àfantoFranfcefco^u'eragjà il tempio di 
NeuinncjN^vi fi vede la mirabil Jcpoltura di 
Dante poeta Rorentino,che per eflereftato 
collocato nel numero de noftri Cittadini, mi 
pare non e(Ter fuori di propofito , dire alcuna 
cola di lui nel leguentc capitolo. V 
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COME DANTE ALDIGIERI 
Fiorentino morì in Raucnna,& de gli 
honori,chc gli fecero i noftri Cittadi- 
ni,con altre cofè degne, di qua- 
tto R>eta.Cap.V. 
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CACCIATO XhntcAldi 
gieri Fiorentino Poeta da 
fiioi ingrati Cittadini fuori 
della Patria fù ridotto da Fe- 
derico d'Aragona Rè di Na- 
poli, che mercè delle fùe rare virtù, molto N'po 1 »- 
l'amaua , per la morte del cui , ancorché Ca- 
ne dalla Scala,airhorafrgnore di Verona fùo Caldai 
•famigliarifsimo, deftderaffe , ch'egli andafle zig,," di 
à ftare appreflb di lui , &r che con lettere tilt- Vcrona • 
te piene d'amorcuoler/a, affai di ciò lo pre- 
gale , nondimeno egli più tofto, ch'andarui, 
«vuol eleggere per fùo ripoib la città noftj-a 
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di Rauenna* ou'efTndo fatto cittadino di 
quefta,& affai da tutti ben vitto, alli fei del 
mefèdi Luglio, fendo egli in età di cin^uau- 
tafèi anni, nel Mille, Se trecento vndicidJ- 
Jafalutenoflra s'infermò, e pieno di ij irito, 
te di fentim jnto finì i (ùoigloriofi giorni, Se 
conofeendolì venir meno, ci ftefTo compolè 
<juefto Epigramma, commettendone! lìio 
teftamento , che (opra la (ua fepoltura foffe 
icritto,&cofifu, chehibftri cittadini non li 
mancarono di pompa funerale, &' Io r olerò 
entro vn'alfai honorata fepoltura di marmo 
fino, vicino alla chiefadi làuto Fiancefco, 
ou'è notato il indetto Epigramma, che per 
effere fri le cole degne , che fi trouano in que 
fta noftra città, che fono molte, non hò uo- 
hito lalciare di icriuera in quello luogo • 

S. V. F. 

tura monarchia fuperos pblegetonta y lacusqi 
^ Luftrando cecini , uoluerunt fatta quoufyue* 
f ^ m ed qui* pars cefsit fnelioribushofpita casini 
Mttorewj; fUnm petiitfelìcior asini . 
Hic clattdor Dante* patriti extomi aioró, 
J&Hemgenuit fatui Fiorettila Matcramoris. 

Ber- 
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Bernardo Bembo gentil'hiio 
mo Venetiano, huomo di fingo 
lari virtù, gli ne fece vn'altrò, 
che dice in quefta forma . 

Exigua tumuli Dantes hic fòrte iacekas 
S qua! tenti nulli cognite peni fìtte , 

At nunc marmoreo pèni xu* condcrù arem 
Omnibus >c> uultufplendidiore nites . 

D^jmirùm Tìembus mufìs incenfus etbrujcù 
Hoctibt>quem ÌMprimùh£ coluere ded \ 

Si legge di Dante vna cofa molto maraui 
gliofà, Se degna certamente di memoria,che 
per cunofìtà del lettore, non mi p areprcter- 
mcttere di narrare inquefto Iuogò,ancorche 
in qualche parte fi * vn deuiarmi dall'hiftoria 
cominciata . Dico dunque , che fendo gl'ul- 
timi cantidel Paradifo da lui comporti , do- 
pò |a fija morte rimali occultati in vna parte 
della cafà più (ècreta, oue habitaua in Raucn 
na, l'ombra del Poeta , eflfcncfo quelli da tutti 
c ftudiofi dell'opera fua, molto defiderati, in 
tempo notturno appaine inuefte candida a 

E 2 Già- 
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Giacomo filo figliuolo, &mofrrogIi il Tuo* 
go, dou efsi erano,onde Vegliato iJ giouane,. 
di (àbito vi cercò, & trouolli, Se haucudo po- 
feia preferitati quelli à Guido Nouello da 
Polenta, ali'hora (ignore di Raucnna, molto 
amatore del padre, da lui furono mefsi alla 
luce dehnondo , non fenza grande vtilit3,&: 
contento di tutti quelli fpifiti gentili, che fi 
dilettano della poefia,& lingua volgare, la 
quale, non meno è ftata nobilitata, & illuftra 
ta da Dante , che fi fia ftata la Lattina da Ver 
gilìo>8cla Greca daOmero, à confirmationc 
di che, quel gran poeta fanefe, quafi (uo-con- 
temporaneo, fcriuendò di lui in vna fua ope- 
retta, *icein qtieftaforma» 

E fi ben tu lettor cerchi, &auuerti y 
Le rime non fur mai prima di lui , 
Se non d'amor, (srhuominiinefperti > 

Così il tzrolgdr nobilito coflui y 
fame il L attin Vergilio, e il Greco Omero , 
Et honoro più il fùo, che il fuo altrui . 

Gtouàni 

Monfignor Giouanni Raponi Preuofto, 
Rifponi & gentiluomo Magnifico ddlaiwftra cit- 

: tà. 



ti , qtial molto ,trà l'altre virtù, fi dilettaua 
d'hauer il dio ftudio ornato, non meno di 
bellifsimi libri, che di uarie,& diuerfè meda- 
glie antiche, mi fece dono dell'imagine natii 
rale di quefto diuinifsimo Poeta,fattada un* 
eccellente pittore, (ùo contcmporaneo,lotto 
la cui è notato quefto Sonetto , il quale ,non 
voglio reftare di narrare, per maggior con- 
tento di chi legge. . 

Sonetto allyrriagine di Dante . 

S pirto gentil , di cui la bella, flora 
H or loda quel, ebegiàg^ua à uilr 
La fura fede tua , F opra, fot ti le , , 
C he lei di gloria, & te di uita h onora . 

Etto me lajfo , à tefìmit ancor a 

D^jl cercarnouapatria, e mutar fide , 
C l/inuidia ogdalma nobile , e gentile , 
Così perfegueinpn alt njltini bora . 

Dog/ianci infieme , tu di grembo à Gioue , 
J^uì in quello inueiio nogtiofo , e duro 9 
Douein pregio ì miglior chi peggi&ì nalé* 

Et facciam fede al fecolo futuro. 

Tu qui conToJfa, io con la 'vita ajtroue, 
C'buom di virtù poco alla patria c grate. 

Poco 
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Poco difcofto alla fudetta fè- 
poltura di Dante fi troua vna 
bellifsi*na arca di marmo, ou'è 
notato vn bellifsimo Epitaffio 
antico, eh a maggior lodisfattio 
rie del lettore, mi pare di nota- 
re in quello luoco. 

c ri ; f » f r **rt i f ■> r* f r? i i ! r 1*1^ 

Flauia?. Q^F . Salutati . coniugi, 
rarifsimar. L. Publicius. Italicus. 
Dee. Orn. & hbLV^P. Hic.Coll. 
Fabr. M-R^HS . xxk N . Viuus . 
Dedit . ex.Quor. Reditu.Quod. 
Annis . Decurionib. Coli. Fabr. 
U.K. In.Aede. Neptu. Quam.Ip 
fe . Èxtruxit . Die . Neptunaho- 
rum . Prafentibus . Sport. * . Bi- 
ni. Diuertentur. Et. Dee. xxviii. 
Sua:. * . Centeni . Quinquageni . 



Quod. Annis. Darcntur. Vt.Ex. 
Ea.Summa. Sicut.Soliti.Sunt. Ar 
cani. Publiciorum . Flauiani.Et. 
Italici. Filiorum. Et . Arcani. In. 
Qua. Pofita. Eft . Flauia . Saluta- 
ri*. Vxor.Eius. Rofis.Exornent. 
De. xxxv. Sacrincien. Que ex.x. 
xiis. Et . De . Reliq. Ibi . Epulen- 
tur . Ob . Quam . Libertatem . 
Coli. Fabr. m. R. Inter.Beneme- 
ritos . Quod . Annis . Rofas. Pu- 
bliciis. Supra. S. Et Flauia?. Salu- 
tari. Vxori.Eius.Mittendas.Ex. 
xxxv. Sacrificiumque. Faciun- 
dum.De.x.Xiis. 

Per Magiftros Decreuit. 

Altri bellilsimi epitaffii antichi potrei de 
/criuerc, che tuttauia <ì trouano in quella no 
ftra città , i anali lafcio tutti da part -, perciò- 
che, oltre che, come altre volte hò gii detto, 

"""vi* "~ ' 
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quefti fono porti nella Cronica di Rauenn a 
del Vefcouo Ferretti, agevolmente ancora 
ognuno li potrà vedere , dilettandofi di fape 
Dcfidc- re, in quella di Defiderio Spreti, la quale, tra 
™ dotta di Latino in Volgare per maggior fo- 
disfattione di quelli , che non intendonoik- 
tcralmente, non riguardando, neà fatica, 
ne à (pcfà alcuna , fi è fatta (lampare , èV met- 
tere nell'ultima di querta mia hiftoria, come 
anco Enea Padoani da Brifighclla dottor di 
legge efercitato in molti vfficii,&:hora Vi- 
^ cario generale dell'Arciuefcouo d'Vrbino 

^ -molto affettionato della noftra città,ne man 

darà prefto in luce un bellifsimo trattato . 
Hora tornando al propofito dell'arca, oue 
notato il fùdettoepitaffio,dicono ch'ella già 
|^ anticamente al tempo de Gentili , era porta 

Tcm Jo dinanzi alla porta del Tempio di Nettunno, 
di Ncc- fabricato da L.Publio Italico,ilqual'erafitua 
tunno. to,ouehorafitrouala Chiefa difantoFran- 
cefeo, dentro alla cui già occorfè vna cofà ve 
ramente notanda, & degna di memoria , che 
per grandezza dellafede di Giesù Chrifto re 
dentor noftro,non lafciarò di raccontare nel 
L Seguente raggionamento. 

MI- 
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MIRACVLO GRANDE 

D VN CRVCIFISSO IN RAVEN- 

^ i~ na,à confirmatione della fede , f 
noftra, Cap. VI. 





OSI come non è lingua hu- 
mana,che pofsi à pieno già*, 
mainarrarela potenza Diui- 
| na, così parimenre non fi tro r 
* ualuiomo in quefto mondo, 
che fia atto à inueftigare gl'alti mifterii, & fp 
crcti dell'infinita bontà di Gieft Chr ifto Re 
. dentor noftro , il quale , per tir arfi à fè, fame- 
lico del nofìrobejie, via tutti quelli mezzi , 
che fono pofsibili,pei-fàrfi Chiari della Cua mi 
fèricordia,e che ciò fia vero,ogn'uno Ce ne pó 
tra chiarire da quello fatto , ch'ai prefente , 

F pcf 
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per grandetta della fede noftra,{ono per rac 
contare . Dico per tanto,. ch'elfendo vn giu- 
de i ì caio entrato nella fudetta chiefa di fan 
to Fra icefeo, ritrouatoui vnabellii'simaima 
ginedi GiesùChriftoCrucififfo /altiatorno 
ftro, per ifcherno r & vituperio fuo con un 
coltello gli diede» e lo ferì nel coftato , oue e- 
gli fece vna gran piaga,dalla quale cominciò 
àvicire gran copia di (angue , non alrrimen- 
te,che s'haueffe ferrit o vn corpo viuo. A H'ho» 
ra l'infelice, & fcelcratohebrco, vedendo il 
gran miracolo fpauentato, & tutto turbato , 
volendo fugire , non puote , trattenuto dalla 
potenza Qiuina , oue riuelandofi tofto per I* 
Cittì quefto cafo, effendo veduto, da molti, 
che ini concorfèro, ilCrocefilfo parlò à tutti 
quei circo{?anti,dicédoloro, che chiedeifero 
al mi fero h^breo, quaTaltro maggior legno 
dell'amor fuo egli -aipettaffe». il perche tutti 
genufiefsi,cominciaro ad alta voce à chiede 
re miiericordia ,& il giudeo , per quefto ftu- 
pendo miracolo, non lòlo con tutta la fame- 
glia (ìia fi conuertì alla fede noftra, & rufem- 
prebuon Chriftiano, ma etiandiainfinit'al- 
iri»ch'erano nella Città, &fiiori , & partico- 
larmente 



larmente tutti quelli della citta di Rimini , h 
quale in quel tempo era piena di quefta olii-* 
natageneratione. Di quefto miracolo fì me 
tione Pietro Zeffiri,nel quarto libro de'mira p . 
coli della fede Chriftiana, /criuendo ciò eflfer zèffo i 
auuennuto nella chiefa iùdetta nehiiille , qua 
troccnto, trentafette . Bernardino Calbi ca- 
nonico, &Primocirio della chiefà di Rauen- 
na, hu< ) mo fplendidiftimo ,& molto {lima- 
to nella corte Romana, mi moftrò l'effigie 
naturale di quefto Crocififfo , qual, fi come * 
narra Giouanni Raifi Rauennate,huomo ma 
gnifico,& eloquente fcrittorc,fu concetto 
dal Papa à Federico Imperatore, df quefto Federi- 
nome, terzo, qual nel Mille, quattrocento, e 
feflantaotto nel mefe di Decembre,partitofi r "° re ' 
di Roma, venne à Raucnna,oue con grandif * 
fima pompa fu riceuuto da noftri cittadini , 
& in quefto tempo furono creati da fua Ce- 
sarea Maieft3,Conti,& CauaIIieri,alcuni ge q £££ 
tirhuommi de primat i della Città , tra quali da Fedc * 
vnofù Francefco Aboccoui il vecchio, Gian Franca 
francefcoBrazzo eccellente giurifconfulto, fco ? b °* 
Giouanni Abbiofi Me^co , & filofofo pre- ' 
ftantifsimo, Oftafio , & Ncrino Rafponi 

} Opize 
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Opixo Aldrouandini. Ofìafìo Raifi,Diome 
de Alpini, Romoaldofafsi, Tadeodal cor- 
no , che Tu j oi confeglicro di Mafsimigliano 
Imperatore . Bernardino, &: Pietro Artufiili 
Pietro Grofsi, Almerico Su? vi , Ludouico 
Prandi, Antonio Bondemani,6c Vicézo Ani 
zani , di quefto nome primo, aJ cui dal fudet 
to Imperatore furono confirmati gli antichi 
primeggi concefsi à qucltanobilfóimafa- 
Ridolfo nie gli a J a Ridolfo Imperatore, li quali, li co 
t£±% me mi moftrò il Conte Carlo Auirani, con-: 
CarI ° *~ tengano , che tutti eli iùcceflfori del detto V* 
cenro s intendano in perpetuo edere creati 
Conti Palatini, con ampia autoritàri potef 
creare per tutta Italia Notai, Dottori, Caual 
li èri , legitimare baftardi , altre còlè fare, 
che s'io li volefsi tutte in quefto luogo deferi 
uerc,fa,rei troppo proliffo . Paftò ilfudettò 
Vicenxo di quefta vita nel mille, quattrocen 
to , feifantadue , nel quali tempo fu molto fa- 
molo, 6c illuftre capitano d'huomini d'armé 
fo'tcl Pandolfo Mengoli , fotto il dominio dell'IP 
s o,i • luftrifsima Signoria di Siena. Di quefto rara 
dinoaTc huomo,f della cui nobilifsimafamegliaviue 
goii. hoggi dì il magnifico Caualliero Bernardi- 
no 



■ 
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no Mentoli Jfcriflfe alcune cofe Giacomo Gia < 

• D 7 ■ mo J 

Pariiini iìoitio Raucnnatc, ilio contempo- fini. 
raneo,cV poeta molto ceJebrato,che sì per te 
Uimoiiio delle virtù ftic, corrìe per eterna 
memoria di lui, mi pare di notare gl'infra- 
lei itti latini verfi , eh egli fece in qtiefto pro- 
posto, i quali dicono in quefta forma • 

Si flygios morìensy ut nectarlibat odorum, 
Inter caelicolas merito digribtM bonore i 
U. tufi (fé t Lùces > /politi onerattts opimis > 
Paduìjfbus iteteri linquens monimetaRattena ; 
Il li co iure ftbi , nulli placabile Numen 
CVms ab imperio fontes torquenturinigne > 
Sanciffet primas , negletta lite furentum 
Scipiattis^nagnique^facedonù > Annibalisq^ 
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NOTABILE HISTORIA 

DI SANTO V R Ci CI NÒ, 

te Vitale Martiri diGicsùChri- 
" ftoinRaucnna.Cap.VII. 




INVITTA virtù de Chri- 
ftiani , fi può mettere tràle co 
fc degne di memoria, percio- 
che, non potette mai effcr'at- 
territa,ne pcracerrimiquiflio 
ni , ne per crudeltà de tiranni , ne accontenti 
mai alle promeffe, ò caret7 e d'alcuno, anda 
ua per le fiamme, fioriua ne'torment i, & do- 
ue pareua, che la doueflfe più mancare , quiui 
diueniuapiu valoro(à,non altriméti,chefèla 
foffe arrichita dcllapouertà,cfoftentata da 
martini , ogn'hor andaua più crefeendo • A 
propofico di che, de à confirmatione della ve 
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rità, intendo, appreflb le cole degne di me- 
moria dette, narrare horainqtieftobreue ca 
pitolo la notabile hiftoriadi dui lantihimi 
huomini, i cjuali più tofto,che voler facrifica 
re alli Dei de Gentili, vollero eleggerli la 
morte . Dico dunque,che fendo luto accu- 
lato dal fàcerdote d'Apollinea Paolino, al- Paolino. 
Jhora fignore di Raiunna, Vrcicino medico, 
che non voleua facritìcareà gl'idoli, dopò 
molti ,& infiniti martini, fu commandato' 
dal fudetto Paolino,ch eifo (Te decapitato, c 
mentre , che da (ergenti era condotto alla 
morte , moftrandohauernon poco fpauenr 
to , airhora Vitale gran Caualhero infpirato 
dalla Diuina gratia,à lui altamente gridò, 
dicendo in vuelta form a, ò Vrcicino fratel- 
lo , non ti volerilpauentare , tu , come medi* 
co, folcila fanaraltri, guarda di non vecide- 
re te ftello d'eterna morte,hora che fei perue 
nuto alla palma, non voler p erdere la à te r re 
p« ra ta corona ,la cjual cofa vdita c'hebbe Vr 
^ cicino confortato da cuelte parole, e penti- 
to del Ir auent o, c'haueua , volentieri , & ani- 
molàmente, per la fede di GiesùChrilto, rk Morfemi 
moiette il martirio , onde poi fanto Vitale lo fanl ° Vr 

? I r ciano, 

tecc 
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fecchonoramcnte fepellirerPofcia difprefcr 

- ^lò Vitale di andare più à Paolino, il cjual di 

ciò , non poco fde<*natQ , sì per hauer nmof- 
fo Vrcicino dal Verificare , si per cfd rfi mo ? 
jftratoChriftiano,per confcgliodel facerdo 
te d'ApoIline , lo fece pigliarci condurre in 
>*q un luogo , chiamato la palma , ouc hora Ja 
^ortedi chiefa del detto fanto , &: iui fatta vnap ro- 
fondifcimafòfla, in queUalo fece gettare ,S( 
fèpellire così viuo,&ciò fu ilfinediquefto 
fàntifsimo huomo,ma notate gran vendetta 
diDioyCjiiel fàcerdotcd'Apollirle, chedato 
dd de°- haucua à Paolino tal coniglio , prefo dal de- 
monio, monio , Se diuenuto paz.7.0 , per fette giorni 
continoiando vagando per tuttala cittù,'gri 
dartdo,& diccndo,tu m'incendiò Vitale mar 
tire di Giesù Gbrifto , con troppo gran fuo- 
co^ nel fettimo giorno, precipitato dal de- 
monio nel fiume , miferamente pafsò di que 
Valeria fla vita airinferuali riuc . In quello tempo 
m i ° s 8 1 ^. Valeria moglie di fanto Vitale fe ne fuggi di 
tale, e RauennaperMilano,&ritrouandopocodir 
fua mor f fco fto àq llc fta città, genti, chefacrificauanp 
C ' à gl'Idoli, da loro fu inuitata à mangiare del- 
le carni i quelJifacrificate,&:ellariipondei> 
. do, 



<3> X I M *A. 2t 

do, ch'era Chriftiana, e che à lei non era leci- 
to mangiare de'fiioi facrificii,fi fieramente la 
batterono , ch'i gran fatica con quelli, che fè 
co erano , fi condulTe à Milano, oue per {pa- 
tio di tré giorni pafsò di quefta vita , & ciò 
fu ne gl'anni del fignornoftrocinquantaot- 
to, fotto Nerone , nel qual tempo nella città Nerone 

. ' T r . • * 1 , Impera» 

di Clalsi di Rauenna , nacque d vna donna core, 
vn fanciullo con dui capi, Se ogn'altro mem- j^j^ 
bro doppio, con vna,& l'altra bocca mangia ghofo . 
m, hot a ad vn tempo,8c hora nò,vn capo dor 
mina, & l'altro veggiaua, vna bocca rideua, 
& l'altra piangeua,erano dui capi,6c haueua- 
no due anime, percioche vn corpo morì nan 
ti all'altro moki giorni, Snellendo fatto puz- 
colente y l'altro da quel puzzo morì ancor 
lui, e ciò narra Pietro Damiano nel libro de D 

. • ■< • i tetro 

gli A rciuefcoui di Rauenna , de'quali bre- Damia- 
uementcneragionaremoquì di fot- 
to , per elTere la loro^fettione 
molto conforme al pro- 



no. 



pofito noftro. 



DEL- 



DELLA DIGNITÀ, ET MA- 

RAVIGLIOSA SANTITÀ 

De gli Arciuefcoiri, & Prelati di 
Raueniia • Cap. ' V 1 1 U 




G W è cola manifefta preda 
tutti quelli, che fanno profcf- 
fione di fapere l'antiche hifto- 
rie , che la Chicfa noflra di Ra 
uenna, non (blamente per il 
paflato èftata tempre molto in fiore, ma e- 
tiandio dVna marauigliofa fantità, haucr fo- 
derato, tutte Paltre di gran longa , talmente, 
ch'ardi] co dire , ch'ella non hi hauto al mon 
do pari à Ce , cominciando dal principio del- 
la fede Apoftolica fino à tempi noftri,percio 
che, fi come noi leggiamo, di queftaiònofta 
ti capi molti huomini fanti, fri quali , per co* 

min- 
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ucna. 



minciare da principio , fu il pi imo , Apolli- 
nare, di natione d'Antiochia , huomo molto £^ r ' f £* 
fanto, &c dotto nelle lettere greche,& latine, Arciuc- 
quaT, effondo ftato ordinato alla dignità epi £° uo dl 
fcopale dal Principe de gli apoftoli , da lui fu 
mandato à Rauenna,aIl'horanobilifsimaCit 
tà d'Italia* e principale di molte, oue fu ilpri 
mo,che diuolgaffe,&fpargeffeIa fede di Gie 
fiiChrifto, in queftanoftraCittà,à confirma 
tione, tk oftentatione del 1 * quale,per me7.xo 
diquefto (antifsimohuomo,il grande Iddio 
fi degnò inoltrare molti fegni , &c miracoli , 
fràquaivnofu,chc fu/citò vna giouanetta, 
ch'era morta, vn'altra liberò dal demonio , à 
molti ciechi refe il vedere , fece parlare vn 
muto, mondò vn leprofo, fece rumare vn 
Tempio, & fracaffarc vn'Idolo,chc vi era 
dentro . Vltimamente, dopò n lolte fatiche, 
& hauer conuertito molti huomini alla vera 
fede, con il martirio della fìia morte, confà- 
ero la fantaChiefa di Rauenna, &: ancofiftef 
fa città, la quale il clemente, Se veramente 
pietofòjfignornoftro GiesùChrifto, frà tut 
te l'altre Chiefè adomò perii fignalati meri- 
ti d'vn tanto fànt'huomo . Poi che queflo di 

G 2 gnif- 
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gnifsimo Prelato adornato della corona del 
martirio,falì al cielo,rer fpatio di molti anni, 
quelli, che nel luogo di elfo fiiccelfero nella 
dignità dello Arciuefcouato, non da indù* 
ftria humana, ma più tofto dalla Diuina cle- 
menza inuitati,flirono eletti a tal dignità, 
conciona che lo Spiritofinto, informa di 
colomba fopra li capi loro dilcendetfè dal 
cielo, alcuni de' quali, auuenga che follerò 
idioti, & in tutto priui di lettere, nondime- 
no, dopò quell'elettione, fùbito diuentarono 
dottiisimi,cVfipientifsimi huomini , con\ 
s'haueflfero confumato tuttofi tempo dell'età 
loro nelle lettere , 6V nella icicnv a . Gli eletti 
in qpefta forma furono in numero vndeci , il 
Adcri-o primo degnali fu Aderito , Greco di natio- 
ciuefeo" ne, huomo lantiisimo, & molto timorofo 
uo colò- d'Iddio , qual per la fede di Giefii Chrifto , 
non fa men feruente , che 'fi fo(Te il (uo mae- 
flro Apollinare, percioche con le file fante 
predicationi, fa caggione,che molti huo- 
mini, (con tutto che in quei tempi non po- 
co folTero perfeguicati i Chriftiani,^ fi le- 
^ uaffero dalla falla adoratione de gl'Idoli, 
veneffero al battefmo , alcuni de quali, 
_ " (con 
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(^contuttoché gli fofle minacciato la mor- 
te , ) | ià tofto vollero acconfcntire di mori- 
re Martiridi Gie(ìiChrifto,chc ritomareal- 
la pri.na loro peftifera legge, Quiuinonuo 
glioreftaredi narrare vn gran calò occorfo da ' rgiur 
in allerti tempi in Rauenna, ilcjuaTè defcrit- 
tb da Pietro Zeffiri , nel primo libro, ch'ei fi» 
de' mi racoli della fede Chriftiana . Dice dun 
clic ( iulVAutore,clf elfcndo improuifamen 
te calcato per ftrada morto vn ricchifsimo 
huomo di queftano(Uacittà,già per innanzi 
fàttoChrifhano, mentre alcuni Chriftiani,& 
gentili ini erano concorfi, gionfein quefto 
luoco il ludetto Aderitoci quale dopò efTerfè 
gli fitto fopra, &: fattogli il fantifsimo legno 
della croce, collimandogli in nome di Gielu 
Chrifto , che lì douefle leuare,& ecco, che in- 
continente , C ò ftupcnda grandezza del no- 
ftro Iddio,^ ch'egli, come proprio fi leuafle 
d j vn lieue (ònno,fali fubito in piede , laudan 
dola bontà diuina,e rengratiando il fàntifsi- / 
mo huomo,poi voltatofi à tutti quelli,che gli 
ftauano d'intorno, cominciò à raccontar lo- 
ro, come hauetia miracolofàmente ueduto 
Ja cafa del diauolo, oue fieraméte erano punì 
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ti tutti quelli , ch'adorauano gFIdoli,e nomi- 
nando pernomc alcuni, c'haucua veduto in 
quefto luoco , mal trattati da Lucifero ^ ren- 
erà, iaua Iddio, che per mezzo delli preghi 
d'Aderito hauefle già riceuuto ilbattefmo » 
mediante il quale s'era liberato dalle peneec 
cefiiui dell'inferno, ou eflorraua tutti, che 
per fuggir quelle , doueffero lafciar la lor leg- 
ge , ch'era fai (a , e pigliar la legge di Chrifto , 
Vnigenito,figliuol di Dio, e mandato da lui 
in qucfto mondo per redimere co l fuo pre- 
tiofifsimo fangue, la generatione humana, 
foggiongendo loro, che fènia il battefino, 
alcuno non fipoteua fàluare, il perche tutti 
quelli circonftanti de Gentili , non (blamen- 
te fi fecero Chriftiani , lafciando di fàcrifica- 
re alli fallì , & vani Idoli , ma di più , per que- 
fto ftupendo miracolo , fi conucrtirono mol 
ti altri della città alla fede noftra, & tutti rice 
ueronoUlacratifsimo battefmo per le mani 
"dclTArciuefcouo Aderito, quaTeffendo man 
cato di vita alli venti/ètte di fèttcmbre,fu 
fèpolto il filo corpo, ou'era laChiefà di fànto 
Probo, la quale, giàbellifsima, fi vedeuanel 
la città di Gialle, poco dilcofto da quella di 

(àuto 



Tanto Apollinare. Succeffe in Tuo luocoEIeu ^euca- 
cadio greco, huomodottiTsimo nelle lettere do Arci- 
greche,^ latine, & molto esercitato nella fi- 
lolbfia d' Ariftotele, & di Platone, qual con- no. r .. 
uertito da Tanto Apollinare alla vera Tede,ha " 
uendo laTciato da parte le Tcienze mondane, 
& riuolto tutto l'animo fùo alle cofè Tacre, &: 
Diuinc , Ter ifle vn belli fsimo libro delincar 
nationc deiTVnigenito figliuol di Dio, nel 
corpo della Vergine del naTcimento,&r mor- 
te di ef(o, 8c molte altre opere degne della 
grandezza della Tede noftra contro gFinTe- 
deli, inimici di Tanta chiefa, Coltre, che 
perla Tua dottrina, folfe chiamato da tutti il 
trauagho de gli heretici,fu di tanta Tantità, e 
tallente 9 eTpoTeal Teruitio Diuino,che Ten- 
do peri* morte d'Aderito , conuenuti infic- 
ine tutti gli Tedeli di Giesù Chrifto > &: Tacen- 
do ormone a Dio , che gli volefle inTpirare à 
elegerevnbuon Paftore, meritò fblo,frà gli 
altri, che lo SpiritoTanto,in Torma di Coloni 
ba lopra il capofilo dilcendeflfe miracolo/i- 
mente dal cielo, fi come haueua Tatto nella 
creatione del fiio anteceffore . QueTto fan- 
tiTsimo Arciuefcouo morì alli quattordice 
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di Febraio, ne gl'anni diChriflo Saluator no 
Uro , cento , e dodice , e fu (epolto fuori delle 
mura di Claffe, oue poi non pafsò molto 
tempo, che nel detto luogo in honorfuo fù 
fabricatovn bellifsimo tempio, il cjual tal- 
mente fu guafto, Se minato da Barbari , ch'ai 
prefente non fi vede j ur'vn fbl vefligio di 
quello, Se il corpo del detto Arciuefcouo an- 
cora no fi troua più in cjuefìo luogo,eflendo 
ftato trafportato da Aftolfb Rè deLongo- 
Ké°óc bardi :\ Pallia, &ripofro nella Chicfa di iàn- 
Longo- to Michele. A quefto -Eleucadio /licceiTe 

bardi. % _ . 1 • !*•••/-•• 

Marcia- Martiano,huomo poucro,&:di vihisimi pa- 

"o a"ì rcntI ■ ma ta,lto diuoto della &de di Gielìi 
uefeouo Chrifto, che non haueua alcuno, che di fanti • 
bino" 1 " ta » & buoni coftumi gli fofle fuperiore ; egli 
fubito, cheperDiuinadifpofitionc dello Spi 
ritofanto fu eletto alla dignità dello Arciuc- 
feouado , cominciò :\ predicare con tanta ue 
hementia la parola d'Iddio, che non paflaua 
mai giorno , che per le fue buone efTortatio- 
iu ,nonfi contiertitfero alla vera Religione, 
le centinaia delle perfone , che (emiliano alla 
vana fuperftitione dell'Idolatria, Se narra Pie 
ero Zcffìro,tlc]ual molto habbiamo feguito 

• nella 
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nella preferite hiftoria, ch'egli haueuacuefta 
gratia, che mirando in faccia alle perfone, co 
nofceua i penfieri dc'cuori loro,©ue hauendo 
conofciuto eflcr fufcitata vna gran difcor- 
dia fra alcuni , eh Vn giorno afcoltauano la 
(ùa predica, cominciò loro fieramente à ri- 
prendere , &r esortarli , ( come fbffc ftato in- 
formato del fatto ?> ) alFvnione, e concordia, 
& perche , quello, ch'era ftato l'origine di ef- 
fa, non fi potcua per alcun modo pacificare > 
egli , allaprefcma di tutti gl'alcol tanti , pre- 
gò £orwIca voce il fignore, che àeflfempio 
de gl'altri, & accioche fi riconofcefTe del fuo 
errore, moftraffe qualche fegno in lui , &r in- 
continente, finita l'oratione, à quefto tale, fe 
gli voltarono gli occhi , & facendo molta 
fchiuma per bocca, & per il nafo , fi gettò à 
terra, come morto, mai! fant'huomo riuoco 
l'oratione, &: pregò con tanta efficacia, Id- 
dio , che gli hauefle compafsione , che diuen 
ne, com'era prima , &: così fi emendò della - 
ror fùo , & fu fatto buona pace tra loro. Altre 
cofèdegnedi memoria operò queft'huomo 
diuino, che per breuità lafcio di raccontare. 
Egli pafsò di quefta vita al fignore alili ven- 

H tidue 
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tidue di Maggio, nel centone venti/cttc della 
natiuità del Saluator del modo, &c ( fecondo 
dicono^ il fùo corpo fu ineffonell'ifi-cffofè» 
polcro , oue fu fcpcllito Eleucadio. A Martia 
fo q°uar- ao fiscelle Calocero greco , il quale , con Jc 
to Arci- continoe(ueper(uafioni,operò talmente nel 
colombi taChieia di Chrifto, che puochi furono gli 
■* huomini nellcmoftra città, chenon veniflero» 
al tecratifsimo battefmo, egli morì à gli vii- 
dece del mefè di Febraio , fèndo di età di cea 
to, e più anni, e fufèpellito , non molto difeo 
feofto , ou era la (cpoltura di Aderito . Et in 
filo luogo, (fi come gl'altri,^ fu eletto mira- 
colofamente dallo Spiritotento ,in forma di 
PtocuIo Colomba Proculo , huomo della Prouincia 
quinto dr Siria, quaT,infieme co'J padre,& madre e*- 
fcouoco rano verniti d' Antiochia con tento Apollina 
^mbino re# Di quefto narra Eliano , che ritrouandofi 
vn giorno incamera dVn fùo Chierico mol- 
todiuoto ,& timorofò di Dio , che ftaua per 
morire , Se era molto veflfato dal demonio,Io 
{congiurò , che gli diceffe, che cotefaceffe in 
quefto luoco ,il quale gli rifpofè , che ben lo 
poteua tepere , fènia che glie lo diceffe cioè » 
the egli ftaua. per vedere , fè poteua hauer 

quel- 
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quell'anima. L'interrogò ancora, qual bene 
fatto dal Chriftiano foffe più efficace contro 
di loro , & à quella domanda non gli voleua 
rifondere , nondimeno, tanto lo (congiurò 
che gli diflfeja confefsione ne fa perdere la 
portanza fbpra di voi più ch'ogn'altracofa. 
Hauuta quella rifpofìa, gli commandò da 
parte di Dio, che fi douefle partirete à pena 
gli hebbe commandato ciò , che tutta quella 
camera s'empì dVn grandifsimo fumo , qual 
mancando, incontinente fa veduto da tutti 
quelli, che con il fùdetto fi trouauano in det- 
ta camera , il diauolo , in forma bruttilsima, 
vfeir fuori perla porta di quella • Narra oltre 
ciò il detto Eliano, che quello làntifsimo 
huomohebbe pcrriuelatione daDio ,diecc 
giorni auanti , la faa morte, che fu il primo di 
Desembre, che trouandofi in letto,& raggio 
nando con vn diuoto Rcligiofo , fch'era foli 
to dir fpeflfe volte lvfficio leco, J di cole t)i- . 
uine, & Celefti, finì il corfo della vita lìia', fa- 
lciando tutta la camera piena di lùauifsimi 
odori; Et fu eletto in luo luogo dall'iftefla co Probo 
lomba Probo, non meno ornato di fantit3,& Sucf^»- 
buonicoftumi, che fi fodero d'altri fuoi An ,,oc >l0 

il bino. 

H 2 te- 
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tece(Tori,egli, non {blamente nel nome dr 
Dio (anauaogni difficile infirmiti, ma anco 
ra Iiberaua tutti quelli, che andauano àlui, 
che fofferofpiritati, fra quali, efìfendo entra 
to vna legione de demoni malignine! corpo 
d'vnfortifsimo, & gagliardo giouane, lifa- 
ceuanofarelc maggior pazzie del mondo,& 
si perla moltitudine di quefti demoni, come 
per naturai forza, non era pofsibile,che fi po- 
tette in alcun modo tener rinchiufb , percio- 
che Ipezzaua, non (blamente le porte delle 
camere, ma etiandio rópeua ogniforte lega- 
me, & fino le catene,c5 le quali fi trotiaua alle 
volte leuato,& oltre di ciò egli era tato rabio 
fb,ch\i molti mordendo con li denti, haue- 
tia legato il nafo dal uolto.l l perche tutti quel 
li della contrada temedo la l'uria Tua, vngior 
no fi ragunarono infieme, e lo pigliarono,Ie- 
gandolo ft rettamente confimi , de catene, & 
per forzalo condtilfero al (àntifsimo Arcine 
(couo, il quale, hauendoli meffo le manilb- 
pra il capo,commando loro in nome di Dicv 
che incontinente fi douelTero partire, & ec- 
co, ( ò marauiglia \ grande y ) che dalla bocca 
di quello giouane, vici Vna grandifsima fil- 
ma 
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ma di fuoco, & pofcia innumerabili diauoli , 
informa de corui,& fii (libito liberato per 
virtù del detto Arciuefcouo,qual, dopò ha- 
uer fimilmente dato grandissimo fàggio del 
lafuaDiuinità àglihuominidiRauenna, al 
li ventinoue del mele d'Ottobre abandonò 
la vita terreftre , e miracololamente fu uedu- 
taranima (iia effer portata da gli Angeli in 
cielo . A lui (uccefle nella dignità dell'Arci- 
uefcouato, Dato, la cui faccia, ( dicono J che P" o ° ^ 
rilplendeua più ch'el Sole 5 egli dopò hauer ciuefeo- 
gouernatofantamentelaChiefadiRauenna JJ° a c ° # l0 " 
noue anni continoi,ne gl'anni di Chrifto cai 
to feflantao'tto, regnante Eleuterio, Pontefi- 
ce, finì 1 fùoi gloriofi giorni,6c nella chiela fa 
bricatainnomedel detto Probo fuo Ante- 
cedere , ( della quale al prelènte non fi troua 
Veftigio alcuno J fu fèpellito il fùo corpo . 
A quello Dato fucceiie Liberio, quale, oltre ^uuT 
che folle nelle lettere greche, & latine verfa- Ardue - 
tifsimo, &: grandilsimo Filolofo, fùetian- ìombi^ 
dio molto dotto nella feiema di Chrifto, 
là onde , hauendo confùfo con la fua dot- 
trina molti Heretici, fu caggione, ch'elsi fi ri 
duceffero alla vera cognitione di Dio , & vi- 

ueffero 



ueflero poi fempre mai fantamentc da buoni 
Chriftiani,cgli viife da venti anni in tal digni 
tà&effendo pofeia mancato alli ventinone 
d'Aprile, Fu deftinato, per virtù dello Spiri- 
Agapito tofanto, (fecondo l'ordine detto de gl'altri 
nonoar- f uoi anteceflbri , ) Agapito huomo fantifsi- 
uo colo- mo , & molto timoro/ò di Dio , &: a lui Mar 
Marcelli ce ^ no > al quale, celebrando la meifa, gli An 
no deci- geli miniftrauano,per la cui morte tuttofi po 
^eTco'uo poloni Raueniìa fi ridulTe, (fecondo il foli- 
colombi to,J nella Chielà dello Spirito finto , per far' 
**' clettione d unnuouo Paftore, cheregeflfe, (fi 
come haueuano fatti gl'altri, ) laChiefa vni- 
- uerfale di Rauenna,& eflendoli più volte con 
gregato ,per quefto effetto , in detta Chiefà , 
ne mai potuto effettuare cofà alcuna , occor- 
fe,cluin giorno fra gl'altri, venne in fantafia 
Riult àSeuero Rauennate,huomofemplice,&di 
• baffa conditione, qual'eifcrcitaua l'arte della 
Jana, d'andare à vedere quefto fatto, Se ac- 
cortali Vicenza (uà moglie , tentò di diflfua- 
derlo da quell'andata, ne potendo rimoucr- 
lo da quefta volontà , ridendo, e con modo 
di beffarlo, gli difle, poi che tunon vuoi refta 
redattene, die fubito gionto, ferai ilprimo 

à eflere 
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à eflere eletto Àrciuefcouo,alle quali parole, 
non dando fede il fèruo di Dio, fi Feuò dalla- 
uoricro,& andò nella detta Chiefa, ouera 
congregato tut t o il Clero, & popolo t Sc per 
la bruttezza delli veftimenti,c'hatieua s'afco 
fcdietroJa porta della Chiela, & finitala fò- 
lita oratione, che fi faceaa,pregando il Signo 
re , che gli volelfe raoftrarcil meriteuole Pa- 
tto re, fiibitodifccfevna colomba dal Cielo, 
diedi bianchezza vinceua la neue ,&r sì fer- 
mò (opra il capo di Seuero, & in quefto mo- ^'c?- 
do fu eletto capo della Chiefa di Rauenna, & mo & ut 
elicono, che dopò taPelett ione, come quello, JljjSeft» 
nel qual era difeefo lo Spiritofanto, inconti- uo coi* 
nente afcefè in pulpito, & come haueffe atte- 1 
fo tutto H tempo della vita filabile lettere, & 
fcientc,fece vna predica tanto degna, effor- 
tando tutto'l popolo alla dilettatione d'vno, 
c l'altro , &r all'amor Diuino , che fece ftupirc 
tutti quelliych'iui fi trouarono ad afcoltarlo» 
& oltre molti miracoli-fatti dalui,fu di tan- 
ta fantità , che fu degno r che dall'Angelo gli 
foflk manifeftatala morte,p erche vn giorno* 
dopò hauer celebrato iDiuinivffici, & fanti 
mifteri, (fecondo il folio,) hauendo riceuuto 

_ - g - 



T> A R T E 

il {ànto corpo , e (angue del fignore , veftito 
in habito Pontificale , chiamato à fe il Clero, 
Se tutto il popolo, fece loro longo raggiona- 
mento dell'integriti della fede, della concor 
dia,&: amore fraterno, ii qua! raggioi\amen- 
to finito, predifle à gli huomini di Rauenna, 
che per lauuenire più no difcéderebbe lo Spi 
rito (anto in forma della colomba per creare 
gli Arciuefcoui futuri ; pofciainuiatofiallafè 
poltura , douegiaceua Vicenza fua moglie, 
Se Innocenza (iia figliuola, gi a morte,irentra 
dentro viuo, e perche lafèpoltura era troppo 
ftretta,ne vi poteua capire, comandò loro, 
chz gli faceflero Iuoco, onde,tirandofi vna da 
vna parte, Se l'altra dall'altra , diedero luoco 
capace nel mexixDàqueftofantifsimohuo- 
mo, il quale finalmente humile re(è,pre(cntc 
tutto il Clero, Se popolo , la pretiofa anima à 
Dio . L'habitatione di qucfto (anto huomo 
era dirimpetto alla chiefa dello Spiritofànto, 
nella cafo, oue al prefcntehab ita Girolamo 
Pcrrcti , giouane qualificato, Se bellifsimo 
fcrittore . Dapoi la cui morte , dodici Pre 
lati, à guifa de gli Apoftoli, per molto (patio 
di tempo fi eleflero altri fucceffori,certamen 

te 
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*e degni di memoria , fi come Fiorendo, Or- 
fo, quale accrebbe la Chiefa del Duomo di Alcuni 
Rauenna , 'ornandola marauigliofàmentein *|" c i fc ^ r " 
tutele parti, Pietro Ratiennate huomo dot- ui fanti 
to, che compofe molti fanti fèrmoni , &: O- J™ b £p 
melic, Aureliano, Vittorio, Mafsimigliano, 
& Giouanni , che vidde l'Angelo, con molti 
alti i infiniti, che per le loro Diuine virtù, me 
ritarono d'edere canoni /ari per fanti , i quali 
tutti fi Jafciano per maggior breuità , e tanto 
maggiormente, hauendone fatto larga men 
tione il Ferreti nelle f uejhiftorie di Rauennaj 
Non reflarò però di narrare', come Valenti- 
niono Imperatore ,per maggiormente ag- 
grandire la dignità delli ftidetti elettori, voi- 
fè, chefoflero chiamati Canonici Card inali, 
nome, che fiif hoggi di era ferbato da dodici 
Canonici di dettaChiefa , rpa leuato loro dal 
niluftrifsimo Cardinale d'Vrbino, al prefen 
te Arciuefcouo di queftacittà . Quelli otte- p'^^jl 
nero molti fignalati priuifeggi dal fùdetto g»cócc£ 
Imperatore, fra quali vno fu, chetuttelevol 
te, che'l Collegio de Prelati diRoma, nelle- torc * 
lcttione del nouo Pontefice,infieme non fof canonici 
fero concordi, efsi ne poteflero decere vno dl Ra * 

* T > ° , uenna. 
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à modo di loro. Oltre ciò volle riftcflblm 
Palio do peratore,ch:iAniecifcou > di Rauéfta veftif 
Kmpcta palio tcffuto di candidissima lana, 

torc air ch'alFhoraera portato dallblo Imperatori, 
ibÓuo di il che fu caggione, ch'egli con quello fomite 
Raaéua. |up Cr bia, ìuuelTe ardire di contendere del 
principato, co'l Pontefice di Roma, percio- 
che,come narra Ef iano,hebbero inficine mol 
te guerre, talmente, che pareua, che la Chii- 
fadi RauennafoiTe in tutto leuatadairimj e 
rio del Pontefice Romano 5 ma dopò fJe- 
TcoJo gnato Teodoro Arciuefcouo con tutto il eie 
ro'Arci- ro di Rauenna per alcune indignici vfateli, 
uefeouo vn g i orno fecretamente fi partì della citt 1 , 

ritorni o _ . 1 r ir ~: 

la Chic- & andoflene àRoma, e gettatoli alli piedi 
del fantifsimo Pallore Agatone , fottopole 
w rubi- J a chieia di Rauenna à quella di Roma, la on 
ÌTp oa de da quel tempo fino al prefentegiorno fi è 
tefieero fanóni mai mantenuta lotto all'ubidien7a 



c c .rt | . w« • <y f anto Pontefice Romano. Vero è, ch'vn' 

«*7* alua volta, (lìcome narra Sigiberto J Feli- 

- ' * A ce Arciuefcouo di queftanoftracittà,folleua 

a c ■ to d'alcuni defiderofi di colè noue, cerco di 

e el- *r ricuperare la perduta liberti, ne folo ricusò 

n.re iti ni ^ u jòiito tr ibuto alla fantifsima 

9r7V /t> tfrr* * b ■ Chie- 
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Chiefa Romana, ma come heretico,quafi 
che nulla fare hauefle co'l fommo Pontefice, 
non vuole credere àgiufti commandamenti 
di quello 5 anzi hauendo intcfo, che il Papa 
haucca mandato A mbafciatori à Giuftinia- 
no Imperatore , i quali haueffero ad accufarc 
lafua contumacia, come quello, che fi penfà 
ua , che l'Imperatore haueffe à fare poca fti- 
madell^fue parole, e chenoncommettereb 
be mai cofa alcuna contraria à vna città carif 
fima all'Imperio , com'era Raucnna , couuo- 
cò à confetto i primi Citradini , della cit- 
tà , e fpeciuìmente gli amici , & parenti , & à 
loro cominciò à parlare in qucftaguifa, Ra- Orano* 
uegnani Cittadini mici , bench'io nondubi- "^rd 
ti,chevoi(apiate molto bene la caufà,che uefcouo 
la chiefa voftra di Raucnna hà co'l Pontefice ^m^di 
Romano, nondimeno hò deliberato fcufar Rauéna, 
l'innocenza mia, 6c intendere il parer uoftro, 
Io noo hebbi mai priuata nemicitia con lui, 
ne Fvtilità, ne le mie raggioni loriccrcaua- 
no, ma io ho (limato , quella ciTere la mag- 
gior carità verlò la Patria, $iq mettefsinan- 
zi l'honorc, 8t la dignità de'miei Cittadini à 
gl'altri commodi, dopò Dio, Io coni elfo di 

I 2 non 
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non poter fopportare l'ingiurie file, &che 
vnuChiefa,lapiu nobile di tutto il mondo, 
la più honorata (cmpre con ogni honore da 
I mp eratori, & da Rè , ogni dì iìa meffa,&r p o 
ftain leruitù intolerabile dal Pontefice Ro- 
mano :Soleua quefta fède, per beneficio de 
gl'Imperatori , efferc libera in tutto dalla Ro 
maini , & l'arciuefcouo , che ui parcua d'ele- 
gere, non haueua bilògno d'alcuna confir- 
matione dal Pontefice Romano; Solcuaque 
ftafede elegerei Vefcoui della città vicine, 
onde ella ne fu chiamata Pentapoli , con- 
ferme tutti i benefici dell'Esarcato , giu- 
dicar le caufc , ammettere le appellationi , 
Durata è quefta ufania à memoria de pa- 
dri, &: de gl'auoli voftri ; I Pontefici Ro- 
mani vi hanno tolto tutte quefte cofe , &c 
per la fiiperbifsima violenza d'vn voftro 
Arciucfcouo, che come Tiranno fi portaua 
in queftafede, l'hanno transferite à Roma; 
ho/a non contenti di ciò , hanno trouata 
quefta penfione, come debita à loro, epcr 
tale fe Fadimandano ; io non patirò mai, 
che le raggioni di quefta chiefa fiano rotte, 
feniafaputa de'mici Rauegnani, nefivau- 
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terà il Romano , che il voftro Arciucfco- 
uo moflo da minaccie, habbi lafciato fpo- 
gliare la voftra Chicfa tutti gl'ornamenti, 
e lue vtilità, ma perche lo debbo io conce- 
derei io non ueggio oue à lui fia crciciuta 
tanta fuperbia, & à voi fcemata tanta for- 
za; che (è mai fu tempo, ( fratelli ottimi ) 
di ritornare in libertà , certamente que- 
fto è deffo , la nobiltà di Roma è quali e- 
ftinra , l'imperatore ama quefta città , co- 
me la luce de gl'occhi fuoi ; quefta è fède 
dell'Imperio, qui è Terrario , qui fi manten- 
gono gl'alloggiamenti de' fòldati,non vo- 
gliate perdere quefta occafione , la quale 
non hauerete fempre; l'animo fa tal'hora co 
fc , che le forze non fanno, confèruate la li- 
bertà ,ch efsi vi vogliano leuare, Séàvoftrifi 
gli. Attizzatolo fdegno,& lodato il parere, 
non credeuano cflere pofsibilc,chc Giuftinia 
no, qual prima hauea moftrato molti fègni 
d'odio contra il Pontefice Romano, & mol- 
to amore verfò la città di Rauenna, potette 
etTer' indotto giamai à fare alcun dispiacere 
à quefta noftra città , ma diuerfò al penfìer 
fèguì l'effetto , perche defidcrando Giulti- 

niano 
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niano dichiarare l'animo fuo vcrfo il Papa, 
commandò à Teodoro Patricio, che fubito 

volgere Tarmata alla volta di Rauenna à fo- 
disfattione del Pontefice Romano, à mal 
grado dell' Arciuefcouo, per il cjualehaueua 
difpofto, che rifiutando, doueflc menar lega 
to a Conftantinopoli . Finalmente,hauendo 
finotitia di tal venuta, preftamente fi sforza 
rono le parti con ogni Audio , chiamare tut- 
ti gli aiuti, da tutte le cittì di Romagna , co- 
mediCeruia,allhora grandifsima città f di 
//* Comacchio, di Cefèna, Immola,Forlimpo- 
poli , §c altretante da tutto l'eflfarcato, le qua 
li, poi che furono apparecchiate,c che Tarma 
ta di' Teodoro cominciò con'groflo ftuolo 
Patto d % ^ apparire,Rauegnani , lenza punto fpauen 
arme trà tar fi Tandaro ad incontrare , oue fii fatta vna 
Jo\%h\ crudelifsima battaglia , nella quale finalmen 
nodi giù te j Raucgnani , dopò haucr combattuto va- 

€a n u°a lorofamente, rimafero perditori , non potcn 
do refiftere al gran numero delle genti del 
detto Teodoro, &: ancor che dall' vna, & dal 
l'altra parte ne morigero molti , eflendo fia- 
ta la battaglia fanguinofa,maggiorfii la mor 
talid denoftri, che delle genti Imperiali,per 

ciochc 



cioch^niorirono^/ècòTido narra Sisbcfrto J 
<^e nuftri al numero di fette milfia perfone « 
. I-faJfeito per tanto quefta vittoria Teodoro, 
entrò nella città : , oue fete molto danno , con 
fer morire alcuni de primi delia città, alcuni # * ^ 
confinò à Ronla, Se oleum legati , irjfjeme co 
rArciuefcouo condufie prigioni àConfta^- ^liod! 
ftiaopoli, il quale Giuftyiiaifc fece priuan; R*"éna 
degl'occhi* con bacini affocatj, oue poi % p ri g[cnt 
breuifsimo tempo moti . r?opòracuimor- S$*àdot+ 
te, non miticordo d'hauer mailetto in ero- Jumf °" 
nica alcuna, chojìano (lati mai più Ardue- jj oIi > 
feoui Rauennati sì colmi dambition^, St-Cu. mtóione. 
perbia,e pochi timorofi di Dio, comt il- fu- d | Gluft [ 
detto Felice,eccctto che dui altri ancora, vnò fono ca- 
detto Gibcrto,qualvifTenecranni del Simo uati - 8 U 

' r « Ti ° occhi. 

re ,nouecento,nouantalette,&:vn altro pur 
medefimamente chiamato Giberto ,qualfù 
nel mille, e feffantaotto,nel tempo del beato 
Pietro Damiano . II primo, eflendo nel j 
principio della (ua giouentù nelii monici ne llr / 
ri, la/ciò ^juell'iiabito , &r andoffene in Ilpa- r ^ 
gna, oue nella città d'1/poli diede opera alli 
(ludi dell'arti liberali, & come quello, che 
molto era defiderofb d'imparare 3 in breuiiìj 

mo 



ino 
,ouc 
com-, 



7> A R T E 

Ottone rn0 tcm r° ^ iucnne fi eccellente dottore, 
impera* c'hebbe per fuo difcepolo Ottone Impcra- 
forc torc> dicjuefto nome terzo , per il fauore del 
quale fu fatto Arcitiefcouo di Rauenna,& di 
L-^ ueane tanto fuperbo, e cuf ido di grandezza 
maggiore , che per meglio poter' adempire 
ogni filo defìderio , fi diede al demonio, pro- 
Giberto mettendoli, (e lo faceuariufeire Papa, dopò 
Rauéna rnorte » ^ corpo, ftj anima fiia,&: così per arte 
fi da al diabolica gli venne fatto ogni cofa, perciò- 
• nio^pcr che, effendo morto Gregorio Quinto, fùc- 
ctfere pa ce flf c à lui nel Pontificato , e fu chiamato Sil- 
Grcgo- ueftro fecondo], qual domandò alfudetto de 
ti°cc Po monio, quanti anni doiieuauiucre in quefta 
Siiucrtro dignità, à cui il diauolorift^ofc, menti e che 
*.^Pontc tunon j lra j Mefla in Gierufalem , viuerai : 

Auennc, che Tvltimo anno del fiio Pontifica 
da coi*" t0 ' nc ' tcm P° di Quadragefima, celebrando 
itupeda la Meffa nella Chicfa di SantaCroce in Gie- 
daF?an- rnfalem, fi ricordo fubito, che doueua mori- 
cefeo pc re , per la qual cofa, riuedutofi dell'errore , ri- 
daTpi* torno à penitenza, confeflandofiilfuopec- 
tina,nei- cato à tutto il popolo , pregando quello, che, 
de Papi, dopò la morte fiia facefle fquartare il corpo 

aoniftl ^ U0 * u S annat0 ^ <k |Tl onio, e 1° poneffe così 

in 
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in pe**i fopra vn carro , tirato da dui caual- 
Ii,&che in quel luogo lo fepelli(Tero,doue 
da loro medefimi fi fermaffero , il che fatto f 
(^diconOjJ che Ridetti caualJi, correndo per 
diucr/è contrade di Roma , vltimamentc, t 
per virtù Dfuina, fi fermarono nella chiefa 
di fanto Giouanni Laterano, Se quiui fìa fè- 
pellito , dimoftrando Iddio , non (blamente, 
perquefti {egni,hauerli perdonatola etian- 
ciio,volcndo, che tutti gli fcelerati fapefleroy* 
che Tempre in ogni punto,hora,& tempo, fa- 
ranno riceuuti da fuadiuina MaefH, purché 
viuendo,ficonfefsino. Il fecóndo Giberto 
cafeò in vna non miAor federate** a, del pri 
mOjConciofiacofa che,e(Tendo anch'egli toc- 
co dalla medcfma ambinone delle graderze 
delmódo,parendogli poca cofaeflfer Ardue 4 
feouo di Rauéna,inftigato dal diauolo, comi 
ciò anch'egliàcófpirareal Pontcficato,&ef 
fendo venuta occafione, che Papa Gregorio N ini i c ì„ t\\ /vv v i/s 
VII. homo fanto, s era inimicato Enrico Im tia tr * 
per.diquefto nome terzo,perhauerli,nó fola rìouui- ì*? 
mete ; roibito,che nò potclfe cóferire alcuno £nr co & ^rU ^ 0$ 
beneficio ccclefia(lico,ma publicatolo, com a impera- ezjtfrG 
eretico, & (comunicato, IdufìTe il gouernator lorc * ™™ ^- 

K di Roma 
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te molt'altri Cittadini Romani contra il Pa 
Grcgo pa, il quale celebrando la Melfi la notte di 
nofect:- Natale, fu prefb dal detto Gouernatore con 

mo mei- 1 . . . . . , s , t . r 

fopngio gran vituperio, & ingiuria, &daliufti na- 
oc * chiufo in vna rocca fortifsima,ilc]iiaI calò , 
etfendo molto /piacciuto al popolo di Ro- 
ma, il giorno figliente cominciarono à per, e 
guitare il Gouernatore, Se liberarono dalle 
carcere il Pontefice, rompendo la prigione, e 
♦ non ioIodi^fecerolarocca,m\andandoalIe 
calè de' malfattori, tutte le {pianarono, ta- 
gliando il nafb fino alle donne delli confede- 
rati : 11 Gouernatore impaurito, Ce ne fuggì 
di RomaèV andoflene in Germania à troua- 
re Enrico , il qual , dopò ai andò alcuni A nv 
bafeiatori con lettere al prefato Gregorio , 
pregandolo humil mente, che gli volelfe per* 
donare , perche haueua fatto fermo propofi- 
to, eflferli vbidiente , e buon figliuolo, & fer- 
uo di (àntaChielà, & elfendo mitigato Fani- 
Cinoffo model Pontefice da quelli Amba(ciatori,re 
c ^ cll ° ' ftarono d'accordo di trouarfi infieme in Ca- 

cuneo . _ i • t* • 

Impera- nolfo caftello,ouer terra nel paefe di Reggio* 
mmir"i doue venendo l'Imperatore, fen*a Finfegne 
20 fopra Imperiali , tré giorni andò fcalzo fopral 

il e ie- * ■ 
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giaccio , per far manifcfto (ègno di peniten- 
za d'ogni fuo fallo , e di(iibidienz.a, perii 
qual' ateo meritò , che dal Pontefice gli folle 
ogni fiio errore perdonato : ma non ftette 
molto tempo fermo in quefto propofito,per 
cioche di nuouo incitato dalfudettoGiber- 2 ib d ert * 
to Arciuefcouo di Rauenna,huomo leditio- U éna in- 
fo, morte guerra contra la Chiefà, è cercò cital ' in| 
ogni ftrada di far deporre del Papato Grego conVraU 
rio (bpranominato , il quale , non più foppor Pa|)a 1 
tare le graui ingiurie commeffe verfò la liber 
tà della Chiefa Catolica, con volontà, Se con 
(ènfb de tutti i Cardinali priuò dell'Imperio, impari- 
noli (blamente Enrico,ma etiandio l'Ardue . u . at0 dcl 
(couodiRauenna con tutto il Clero, & eia- &fcom- 
(cuno loro feguace d'ogni loro dignità, & be ™ u "jj?~ 
neficio,pronontiandoli tutti feommunica- me con 
ti; Ma pirico poco curando le (communi- q rc " * 
che , per mer^o d'alcuni Prelati (ci(matici R aliena, 
fuoi feguaci , che fi t rollarono in Germania, „2, r ™ a 
fece creare il prefato Arciue(couo di Sauen- chicfa • 
na, Papa, contro di Gregorio vero Polititi- Romt 
ce, e fu chiamato Clemente, il quale poi effen foche*- 
do venuto in Italia con grolsiilimo efferato Giberto* 
s'accampò /otto Roma, &hauendolarre(à, Arc - di 

K 2 tut- 
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tutta la meflc à facco, non hauendo ri/] etto 
à luoghi (acri, ne à profani , per la qual cofa , 
Gregorio fi fuggì in caftel Sant'Angelo , & 
iui flette affediato fin tanto, che fu po i libera 
do Duci to dall'Aiuto di GiufcardoDuca,di Cala- 
di aia- bria,&: di Puglia, benché inan^i, il dettoGi- 
di' Vu- & berto foffe coronato iivRoma,come vero Pa 
padal Vefcouo di Bologna, di Modena, & 
feouo dì di Crcmona/di volontà d'Enrico Impcrato- 
Rauéna re> d 0 pò ritornò in Germania, Equini fret- 
to Papa te fino al tempo di Pafquale Pontefice , che, 
Ì 1 tr K ve r fendo molto amatore della fede Chriftiana , 

iCOUtiClf . . in „ 

alatici di congrego molte genti , e tutte le mando con 
fione™ d* tro a ' ^ etto Giberto Antipapa,ilquale era fta 
Enrico . to caggione , (fi come fi dilTe >) non fblo df 
molti mali in Italia, ma per tutto'l mondo, 
per la qual cofa , Giberto , ch'era ritornato in 
Italia,&fermatofi nella città d'Alba, hebbe 
tal timore , che per paura , &: dolore in breui 
giorni,fubitamente,fenza eflfer veduto da ai- 
Morte di cuno,pafsò di quefta vita, per la cui morte re 
Giberto fl-^ pacificata la chiefa , e tutti gli Chrift iani , 
pa m ' Pa oue poi crefeiuto l'animo' à Pafquale , eleffe 
ftfto^n vn ' llo g° comodo,! Précipi,chiamato Guar 
Gua°rda daftcllo in Lóbardia, & congregoui il Conci 

ftdlo. c ilÌO, 



cilio,& hauendo ordinato moltecofe vtiliffi 
me, cofinnò lotto la giui ifdittiorie dell' A rei 
ue/couo di Rane, dopò l'haucrlo ribenedito, 
grinfraferitti A rciuefcoui,cioè quel di Rimi Vcfcouì 
ni,Ce(èna,Cemia,Forli,Sarfina,Faéza, Imola {^"11^- 
Bertinoro,Bologna, Modena, Reggio, Par- ciuefeo- 
ma,Piacé2a,Ferrara,Adria,Comacchio,& al ^mù . 
tri,qua!i vediamo tùtti riftretti fottorEflfar- 
cato di Rau.il cui ArciueJcouo già amicarne 
te, nel tepo delli detti e(Tarchi,quando faceua 
l'entrata nella città , ufaua l'inf raferitte ceri- 
monie, fifermatia primieramente nella Chie 
fa di Cla(si,doue^in(ieme có li Canonici cita ^ccrì- 
na la meffa,& ft aua la notte con tutta la fiia fa monic of 
meglia,alle fpefe de gli Monaci di S.Benedet ^ r t "* " 
to,iquali,f(ècódo il parere d'alcuni Jfiirono méte nel 
iuipoftidaMariniano Arciuefcouoja matti JidrA* 
na feguente, dopò la M efla,&r dopò che mol ciuefeo - 
ti di Rauenna glerano venuti incontroJ'Ab "enna . 
bate, & i Monaci veftiti da (àcerdoti alle por Ma ^f 
te della Chiefa, con incoilo, & acqua bene- Scfcouo. 
detta l'incontrarono nell'vicirc, & egli in me 
zo trà l'Abbate , & vn Canonico Cardinale 
della chiefa di Rauenna,'caminando uian- 
ri i Monaci in procelsione, era condotto 

alla ' 
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alla croce di marmo , che è all'incontro della 
Chiefa, iui poi fedendo, prima in vna fèdia 
apparecchiatali, & poi leuato, cominciando 
quel vedo, che dice • Sit nomen Domini 
benedictum, feguitaua, dicendo 1' vfficiof, fe- 
condo l'v/aiua,^ Dipoi, data la beneditt io- 
ne all'Abbate, & Monaci, Se à tutti quelli, 
ch'iui fi trouauano, venendo verlb Rauenna, 
cntraua in vna piccola chiefa , ch'era appref- 
fo il ponte di Santo Lorenzo, c'hora non fi 
troua,&iui l'Abbate di Tanta Maria inCof- 
mo veftito d'vna (aerata vede, ccn la mic- 
tra in capo, infieme con li fuoi Monaci, in- 
contrandolo, cantauano Ietanie,Sc certi Hin 
ni in greco, perche il monaftero difàntaMa 
riain Cofmo era de Monaci greci. Poi en 
trato l'Arciuefcouo nella Chiefà di S. Loren 
7.0, prima inginocchiatofi,& fatta l'oratione 
inanzi all'altare grande, fi metteuala vefte 
Epifcopale,& il prefatto Abbate di fanta Ma 
ria in Cofmo gli poneua con le de mani la 
mittrain capo, &: così vfciuanel conlpetto 
de tutti, poi veftito d'vn panno di lino can- 
didiamo , à quefto effetto fatto , cflendo 
montato à cauallo, s'accompagnauano con 

lui 
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lui dui Canonici Cardinali della chiela di 
2?aucnna, Se quelli erano l'Arciprete, & Ar- 
chidiacono, in mezzo de' quali eglicaualca* 
ua, & coli venendo alquanto inanzi, trouaua 
i Scriuani , co'i quali faccua alcuni patti . In- 
di al ponte diporta Sifi, vdiua benignamen- 
te alcuni cantori lacerdoti , che cantauano 
hinni, e lodi belli/siine • Era al medefimo 
ponte vn Caualliero veft ito di nuouo, &r no - 
bilmente , ma fotfe di che ftagione fi uoleffe, 
lènza 1 una'alcuna cola in piede, il quale po- 
nendo la mano alla breglia della mula perla 
uiaimeftra,aIlaChiefa catedralelo condu- 
ceua ,ma inanzi, che l'Arciuelcouo entrale 
nella cittì,ftauano dui armati à porta di quel 
Li, c'ruujuanoil capo, eia faccia coperta, i 
auali non lalciauano entrare rArciuefcouo, 
finche non hauelTe dato figurtà , entrato poi 
dentro nella città* daua la benedittione ì tut 
ti quelli , che Pincontrauano, (([ come hoggi 
dì vù ancora di fare,^ Andaua inanzi air Ar 
ciue/couo, rEflfarco vedi to d'vna (bienne ve 
fte , e portaua in man il paftorale , che il ili- 
detto gli haucua dato , fin alla Chi jfa catte- 
drale , alla cui porta italiano i Canonici di 

det- 



PARTE 

detta Chiefà, in vefte (aerata , i quali Io con- 
duceuano all'Altare grande, ou'egli faceua 
tutte quelle cerimonie, che religiofamentc 
Rifguar fcgliconueniuano . Quelli armati, che fi a- 
** uano già alla porta della città, erano de' più 
antichi Notai di Rauenna , percioche altri 
* che Rauennati non poteuano fare qucft'vffi- 

cio , e gl'addimandauano , chi Tei tu Ni quali 
egli rifpondeua , Io fono l'Arciuefifeiio-di 
Rauenna, Cono/cete il voftro patrone, & 
efsigli diceuano,Chi ti ha mandato ? à qua- 
li l'Arciuefcouo ri(pondeua,dalla fede Apo- 
ftolica eiTer (lato mandato . Alfhora gli 
diceuano , Che fei venuto à fare ì & egli ri- 
fpondeua, A diffondere le raggioni dique- 
. ftaChiefa,i pupilli, le vedoue,& àfèruare 
f l'antiche vfanze di queftaChiefa, &: quelle 

mafsimamentc,che apertengono à cittadini, 
Spopolo di cjuefta Città .Efsì foggiongeua 
no, chefigurtu ne dai i à quali l'Arciuefcouo 
diceua,Iouidòper miafigurtàil fìgnoreEt 
farco,6Vil Rettore di queft a Città. All'Ilo- 
ta quefti ai mari, ponendo foprail capo dell' 
Arciuefcouole fpadc nude in croce, lolafcia 
i uano, (giurando J entrare nella città . Et la 

ca- 



catialcatura fùa, dopò eflere frftontato, gl'era 
tolta da quel Caualliero,che l'haueua menata 
per la briglia , il quale feruiua medefimamen 
te rArciuefcouOj mentre che magiaua, Òc 
guadagnaua l'anello, ch'egli il cauaua di di- 
to, quando fi lauaua , dopò pranfo, le mani,fì 
come il bacino, & bronzino, quali adopera- 
ua all'ideilo etfetto , le touaglie, mantili, pi- 
roni, coltelli, piatti, con tutti i cibi , chcgl'a- 
uarizauano nella menfa ♦ L'Eflarco procura- 
ua,cheil baldachino,fottoilqiialcl'Arciue- 
{couo caualcaua, lo port afferò feigioueni di ^ 
RauennayVefHti moJtQ\nóbilmi?ntc de'da- 
naridelpublico,il qualbaldachino era dato MiVabì- 
poi à quelli della famegKaddl'Arciuefcouo, ,c baMi 
& inuero egli era molto fontuofo, effendo di chlD V 
purpura , foderato divelle pretiofifsime, nel 
cui mezzo, con marauigliofè arte , fi vedeua 
Tarme della Chiefa cathedralc, ricamata con 
gemme, Se perle , in campo roflb la croce 
bianca,nelti deftra parte del quale vi eravna 
candidifsima colomba , che rapprefèntaua 
quel gran mifterio del Spirito fanto , che in 
forma di efla di/cendeua dal Ciclo nella crea 
tione de gli Arciue&oui di i?auenna ; Nella 
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qua! dignità al prefente fi troua rilluftrifsi- 
mo,&:Reiierendifsimo Cardinal dVit>ino, 
Giulio Feltrio dalla Rouerc , che per l'integri 
ù de* Tuoi buoni, òc fanti coftumi, & rare vir 
tii,illuftra talmentela Chiefè diRauenna, 
ch'ardi feo dire , ch'egli fi può facilmente 
eguagliare à quelli {antifsimi fiioi 
Predeceifori, che perdiuina e- 
lettione, ( come fi è detto J 
peruenero à quefta 
dienità. 

ti fine dell a Pria a Parte . 
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C me Teodorico Rè de GottisinpgnoYÌ di Ra+ 
uenna y fette ciati doui Odoaere Tfè de 
gli Eruli. Qap. L 

AVENDO felice- 
mente , & à baftaii7a 
nella prima parte di 
cjucfta mia hiftoriadi- 
lcorfo dell'origine, Se 
. principio di Rauenna, 
! del fito, òc infieme di 
molte altre cofè degne di memoria,de gl'Ini 
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peratori , i quali tennero il lóro folio in que- 
fta noflra città: Effondo, che oltre li detti 
Imperatori , inanzi à gli Eflfarchi, & Longo- 
bardi, ella folte ancora fignoreggiata dalli 
Rè de Gotti ; Mi par nqn effor fuori di pro- 
pofìtò narrare alcuna cofà ancora di efsi . Di 

Paol CO P Cr tanto > c ^ e S ran tClfljKV (fecondò che 
Scoilo riferifee Paolo Diacono,^ Teodorico Rò 
de Gotti, & d'Italia tenne il dominio di que 
fta, iJ quale , haueiido habitato quiui trenta- 
otto anni, oltre i fontuofi, edifici, Òc bellifsi- 
me chiefefattouidaluf^preflTo la porta au- 
rea, fece per (è fabricarevnfiipcrbo,e mara- 
uigliofo palazzo, del cui al prefèntenon yi 
fi vede veftigio alcuno , dinanzi à quello ap- 
pariua vna bellici ma colonna di marmo, f<>- 
pralacui, (per eterna memoria dife fteflb^ 
~ fece fare vn cauallo di bronzo , con la ftatua 
&a fbpra, & nomolla Rè del Sole, quale, Car 
lo Magno hauendo ottenuto il Reame delli 
Longobardi^ foggiogato l'Italia, uolendo 
la portare in Francia , la fece condurre à Pa- 
ula, doue , effendofi ammalato , final predia- 
te vi è reftata. Hoggi dì quefta ftatua è 
af ^ >lc detta da tutti Regi fole > fendo flato dal tea*. 
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po Corrotto il vocanulo,Cofmo Magni no- Cofmo 
ftro Raiunnate animofo fòldato,ritroiundo S °°* 
fi con Fra aceti, quando lìi per forra pigliata 
Pania , eiTl-ndo ftato il primo , ch'entraffe f er 
le mura in quella città, da Lutrecco Capita- Lmrcc- 
no generale dell efferato Francete, l'ottenne p° Jo | 0 
per gratia del luo magnanimo valore in do- Giouio 
no,inficmc co la corona murale d'oro fehiet- jkaoiì* 
to, la quale, per teftimonio della grandezza ^ mé Z 
flia, s'haueua à porre vn'elogio nella chiefà de er ro- 
di Raiienna, ma poftainnaue dal déttoCof- rc " 
mo, per condurle à Rauenna, da vn groffo 
/quadrone deToIdati di Fracéfco Sforza Du £™ n |£ f 
cadi Milano,gIi fu rapitale" condottane! ca- za Duca 
ftello di Cremona, &c poi à Pauia, ouc hora ****** 
giace. Dicano alcuni particolarmente 

Domenico Bamiari dalla Mafia di Lombar- Do ™ cni 

© . co Ba- 

dia , che fi trouò alla prefà di Pauia , foldato gnari. 

(otto il Signor Caualliero Azzali, colonne!- Baidùfa 
Io, A: capitano molto illuftre al iuo tempo, 
che i foldati, i quali per forza JeuaroàCo£ k«©. 
mo queft a ftatua, pacarono cinquanta innù 
mero , & ch'égl i , ancor che folo foffe , fi por- 
tò tanto valorofamente contro loro, che fo 
vna cola ftupenda, e marauigliofa,perciochc 

non 
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non fu quali alcuno dclli detti foldati, che 
non reftaflero ferriti dalle fiie forte mani , 
ouc perciò , & altre file prodezze meritò il 
nome, fi com'era il cognome dio, di Magno, 
Bcmar- & per tale lo adimanda Bernardino Gatti Ra 
dmogat uennate Giurifconfiilto peritifsimo poeta, 
qual fece il fuo Epitaffio , che per efler cofà 
degna di memoria , mi pare di notare in que 
fto luoco . 

Colmi Magni , & veri Magni 
cumfuo Natali Epi- 
taphium . 

He uj tu ftBegrAdu pigeAt> nec /ciré quù hic ejt, 

Si de <ZMagnanimù e fi tibi cut a uirù • 
Soluta gù iacet hic C ojmus re>et nomine m Agnus 

Ticino adPatriam > qui referebat equm . 
Depto Anno hic luflrù tene tu c/Auditur^ùr /ex 

M. *Z). qui c> binù me/si bus ortus erat. 
Ipfi foro hi fiori Am /keti bene pixit lApclles • 

MAnddto i & fumptugrAtA RAuennA tuo . 
Jguatus erAt bello/ertftmA^ et quZttts in armù 

H*c Jkt f Abi,& Uchrymìs dicito JC o/me uaU. 

Di 
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Di cn&ào raro huomo fcrifle m 
medeflnamente alcuni vedi la- 
dini, Vicenzo Maioli Ruffiano, 
Viouane all'età noftra nell'arte 
Oratoria , & Poetica molto il- 
luftre , che per teftimonio del- 
la fua virtù , deformerò qui di 
Cotto. 

bellica quidiactat genero fa ttemataCocles % 
QodrM, CT in patriam quid pia getta ferox ì 

Inclita fi-volitat Co/mi pronuncia %M agni > ( 
Tollit , & à fluida fama fuperftes humo ? 

Jj)ui in me Mas acies > nullo penetrabili* ictu % 
Se dedit y exuuia* & referebat ouans > 

Sub Duce L ntrecchio Ticini ad meenia equettre 
Soliregem rcpetens prifea T{auenna tuum; 

At fiat uà weber et dum <-victo ex botte cupita 
Per rvada Oloriferi fcua Cremona Padi y 

Magnanimo eruwpens, detraxitjujjaphalages 
(Pro dolor ) armi fon ecs , darà tropbaaruiro j 
Il /ufi ri pittate tamen memorabile factum 
Clarefcet , donec file oriente >iubar. 

Poi 



TU 
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* Tregua feguita tra l'vna^ c l'altra cittì, ( afco- \ 
fàmente, di notte tempo , le fecero robbare , • 
& portare à Pania, onde dui noftri valorofi 
Cittadini,vno chiamato Pietromaria AJdro pfc ? B 
uandini, l'altro Ce/are Grofsi fe n'andaro- Aidioui 
no, paffati alcuni giorni , à Pania , & di mcz- Sftw 
zogiorno, leuando le dette porte) ou erano , Grofsi , 
vfeirono dellaCittà, &le riportarono, non 
fcn/aloro g rande honorc, alla Patria, fi co- - ^^kk 
me appare nello Elogio fatto, per teftimo- IM 
nio della grandezza d ambidui dal fùdetto h 
Bernardino Gattina! dice in queftaforma* ^ 

Qua's Vides portas viator iam 
luftris. LX-Supra CElapiìs, e 
Rauenna? vrbis angulo à Tici- 
nenii exercitu, vagante Luna/e 
quertra Pace, (ò ineffabile faci- 
nus) clàm fubtraclas è medio Ti 
Cini foro duo tantum Rauenna: 
ciues, lucente Sole , veri holtes, 
(ò facìum memorabile) ccrnen- 

7 ****** . - m * t i(j U$ 
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tibus omnibus raptas , à partii 
Virginis (enis luftris dempto an 
no fupra Saturnas L. Labenti- 
bus , Patria? Tua: reftituerunt vis 
nonicn . 

Petrus Maria Aldrouandinus , 
& Cacfar GrolTus fuere . 

• 

Hora ritornando mò al propofito di J^o 
dorico,Dico,che fendo venuto in Italia,chra 
Zenone mato ^ a Pennone Imperatore molto fiio a- 
impera- mico, fi meflfe :\ perfeguitare Odoacre Rè de 
CO oÌoa- gli Ertili , il quale in quel tempo eraquafi 6- 
d? te gnore di tuttaItalia,&:vdito > come egli s'era 
ruifairc- fatto forte in Rauenna andòà trouarIo,& 

Riué na° P er tre arm ' C^^oi Ve 1° teIìne a ^ c ^ at0 > 

da reo- &c quantunque Odoacre nel combattere , 

R* de f cm P rc mai > ^ *°^ e P ortato ^ a valorofo,non 
Gocci . dimeno Taffedio fù tanto ftretto , che man- 
candoli le vittuaglic, à perfuafione diGio- 
uanni Vefcouo alThora della noftra Città , 

Odoa- 



Odoacre fi refe àTeodorico, quale infiemc 
convn Tuo figliuolo giouanctto , (contro la M 
prometta, & accordi fatti J gli fece ambe- *Odo. 
due morire . Altri dicono , che li mandò pri- cre ' 
gioni à Leone Imperatore, ma fia come fi Leone 
voglia, bafta,ch'egli s mfignori di Rauenna, Imper - 
gli Eruli non riebbero male alcuno ; anzi Co- 
pra modo furono accarezzati da lui, dandoli 
per Rè, Alarico fuo figliuolo, benché altri di Alme» 
cono, ch'egli era fi.o nipote, e gli ftatuì la re- ÉÌuf, ? 
fidenza del Regno fuo in flauenna, & intiero 
furono tali i fuoi portamenti, clic farebbe fìa 
to degno di elferc •■ a /b nel numero de gli 
ottimi Rè , ic non fofie fiato dopò la morte 
di Zcnonelmperatore, fuordi modo infetta 
to deirErefia d'Ariani , quali diceuano , non , 
efier vero, che il figliuol di Dio, folk eterno, ' 
inficine con il padre, Se altre men7ogpc,aI.'e 
quali cercò d'opporfi Giuftino Imperato G " ,(,in ° 
re, di quello nome primo, che, come buon "' per ' 
Chnftiano, commandò per tutto 1 O; iVntc , 
che in nilfunachielà fofl"e riceuuropci Vaco 
uo alcun fàcerdotc, che folle Ariano . Ma 
quantunque l'Imperatore focene quefto,non 
dimeno, regnando in Italia il detto Teodo- 

M 2 n'eo 
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rico, si temuto era, non puote eflequire que-4^* 
fta dia buona intentione , percioche , difpia- - 
cendoli molto queftacofa, deliberò, fe non 
tornaua à riuocarla r difarein fattolo filo fta 
to molte crudeltà contro àCattolici,ma pri- 
Giouaai ma perfuafe'Papa Giouanni , ch'andane à 
Conftantinopoli con Teodoro, Se Agabico, 
huomini confolari r e che trattaflero con lui , 
che tofto fàcelTe ritornare nelle fèdie i Ve(co 
ui Ariani, cacche nò, egli metterebbe àfil 
di fpada tutti quelli, che in Italia haticflera 
opinione contraria alla (uà . Gionto il Papa , 
e gli Ambafciatori in Conftantinopoli , fu 
con gran venerandone riceuuto, &il Papa r 
fpargendo molte làgrime r lo pregò , che gli 
concederti quella fta richieda, quantunque 
fofleingiufta t e che per far fuggire Peceefsi- 
ua crudeltà y che s'afpettaua, fbffe contento, 
che per il prefente i Vefcoui Ariani fodero ri 
mef si . L'Imperatore gliè lo concefse , per- 
che non fi vedeflc vna tanta crudeltà. Onde 
i maladetti Vefcoui tornarono alle Chiefe 
loro t Sc l'Imperatore fece molto honore al 
Pap a , & à quelli , ohe feco andarono, &r men. 
tre ch'efsi fè ne ftauano cju \ , Teodorko ve- 

cife 



cife Simaco, òc Boetio Seu~nni,huomini Mortcdi 
Confolari, cartolici, &dottifsimi in tutte le 
fcienze,&non contento d'hauer commetto tio Scue 

vna tanta crujelt:ì,&:mgiuftitia nella fiia vec nm * 
difetta, eflendo flato fempre eccellente, & 
giufto Prencipe , impregionò il Papa in Ra- J^dr" 
uenna ,& quelli , che con c(To lui vennero di Teodorf 

Coftantinopoli,haucndogclofia,8c{b(petto, C °' 
perche Giuftino gli haueua honorati, &ri- 
iteriti tanto,& come Eretico crudele mifera- . 
mente li fecemorire in prigione difame , & 
d'altri difaggi, pcrlaqual cmdeltìì'permefle 
Iddio,che nel termine di nouanta giorni egli 
morifle di morte fùbitana, oue fii meffo il ^ odori 
corpo luejn vna fiiperba Sepoltura > di fini£ co. 
fimo porfido fatta tuttadVn pezzo, di lon- 
ghezza d'otto piedi in circa,& quattro dilar f 
ghezza, la qual era tuttacoperta di metallo v* 
lauorato con artificio (è figure , opera fatta fa 
re da fua figliuola Amalafiunta Regina, & • 
metterla pòi fopra il coperchio fontuofifli- 
mo della chiefà di Santa Maria Rotonda, 
che è fuori , puoco difeofto da Rauenna , co- fiumV' 
me a tutti è noto, fatto d'vn fblo pezzo di Re s»n*~ 
marmo . Qucftaeffendo ftata gettata \ ter- 

i ■ 




LE FAVENTE TRANSLA 
TVM AD PERENNEM 
MEMORI AM SAPIENTES 
REIP. RAV. P. P. C. M. D. 
LXIflI. 



rio . 



Narra S. Crcgorio iie'fuoiDialogijchc S.Grego 
1 anima del detto Teodorico, da vnfàntiisi- "~ 
mo huomo fil veduta vifibilmente portare 
da diauoli per aria,il che sì deue crede- 
re , per effer', egli flato, ( come fi 
è detto Jmolto nimico del 



la Santa Chiefa Ro- 
mana . 
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SVCCESSE DOPPO 

la morte del detto Tcodori - 



co. Cap. II. 
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ÒRTO che fii Teodorico, 
Amalafiunta Regina fila fi- 
gliuola fùcceffe nel Reame, 
la quale fu donna di gran va- 
lore, dottataingre#o, &lati- 
no,&piùvoltefi troùò con huomini molto 
dotti , in varie difpute,&n hebbe Tempre ho 
nore . Quefta riuocò molte cofe mal fatte 
dal padre , Rende il Patrimonio àgli heredi 
di Simaco, & di Boetio Seuerini, fatti mori- 
Teoda- re da Teodorico . AllVltimo , hauendo pi 
Goulfi- gliato per marito Teodato, che .per lei fu 
gior di creato Rè de Gotti, ilmaluagio,percfferfò- 

Kaucna. v * 
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regno , la fece morire , non riguardali- 
do, che gli fofle cugina, & egli perla fiia bina a! 
dapocaggine , fu da Ottaro Rè delli Got- maUfi *- 
Ù, morto , oue in fiio luogo fu creato Rè 
Vicigie , huomo di vililsimi parenti , ma v,ti & ic 
molto intenderete delle cordella guerra, Re de 
qual afcelo à quella dignità, s'auuiò verfò Qottl% 
Raucnna,raunando tutti i Gotti, ch'erano 
per Italia difperfi , & fece molte battaglie 
in diuerfi luoghi , finalmente hauendo re- 
gnato fette anni, fendo attediato in Ra- 
ujnna daBelikrio, Gran cariano di Giù- Vm*it 
ltiniano Imperatore, 6cdaluv/prefo,fii me- ce , n R a 
nato con tutto il fin) tefortf, c'haucua in g^J a ra da 
detta città, infame con altri Gotti , inCon ri** fc c 
flantinopoli, Ardagli altri Gotti, che refta- r ? 
rono in Italia , Pli creato Rè Totila , il qua- fXtL 
le s'impatrem di tutta Italia, hauendo pri- ^ófti 
ma disfatto quali fino da fondamenti,^ Cit Todja 1 
tà di Milanoinella qual guerra, (come nar gLì' 
ra Cafsiodoro monaco Raugnnate, che fi ruina j« 
trouaua in quel tempo J perirono trentanni m"** . 
laCittadini Milanefi, & tutto quel paefe fu Clf "°- 
talmenteaflEimmato,che furono aftrette le d ° ro11 
madri à mangiare i proprii figliuoli. Il fu- 

N detto 



e 

otto 



>ro mo 
naco. 
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JcttoRè mandò ancora nella Grecia, vna 
CorTu grofla armata, qua] fàcchcggiò Corfù, de 

g'"oJai me ^ e 111 traua glio tutto il mondo , Se inten- 
rarmaci dendo,com j Longobardi molto danneggia 
diteci- uano pi acent j n i^ Parmigiaiìi,pieno di fdc 

gno , vi venne con molte genti delle file , &: 
fieramente, con nimici combattendo , da 
quelli fu morto, & tagliati à pez.7j gran. 
Morte copia de' fiioi Gotti, &: tale fu li- 

di Toci- fine di Totila, grand'huo- 

la • mo nel miftier delr 

Tamii . 
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DELL'ORICI N 

DECOTTI, ET DI 
quella di Longobardi. 
Cap. IH. 





ER intcruenireinqueflamia 
breuc hiftoria il parlamento 
de Goti, àrde Longobardi, 
hòpcnfàto non e(Ter fuori di 
propofito,raccontare,che %cn 
tifoffero IVna, e l'altra, accioche il curiofo 
lettore pofsi meglio intenderei! tutto. 
L>ico per tanto come fono fiate de Gotti va 
ne opinioni, perche alcuni vogliano,che que 
Ai veniflTero di Scithia , & foffero detti, Get- 
ti, & per eflere multiplicati troppo nel paek 

N 2 loro, 
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loro, con incredibile moltitudine, fi moueflc 
roà cercare noueftanzc,& altri dicono,mol- 
? c Tu : - to più rettamente parlado,f* giuditio n\\o) 
autore ch'efsifi moflero prima dall'Ilota di Scandia 
ISronJi P°ft a nell'Oceano Germanico , ricontro alla 
nc dó Sarmat ia,& hoggi denta, Gotlant , cioè ter- 
Gattl " ra de Gotti, onde ancora dipoi fi partirono i 
Longobardi , Se che il nome fuo fu fentito in 

L «iciiio ^ ,no :i tem P*di Lucullo,5cdi Augufto . Que» 
Augjrto fti regnaro in Afia, in Gngaria, nella Spa< 
gnaAnellltaliajCon-grandifsima gloria del 
la guerra, per fettecento , e più anni . La pri- 
Domici* m alor guerra fu con Dominano Imperato- 
nò imp. Q j J a Bez j on L unar ji Rauennate gra Ca 

Notabi- pi tan0 nella Mifia,riceuero:io quella memo- 
ra a" Bc rabìl rotta,dclla quale egli faille in vna lette 
lion L j- ra ^ ]} rocco f uo amico Se c5patriotto,in que- 

nardi, ci . • / 

pinno fto modo.Noi fi trouiamo hauer morti tren- 
tSuu tamillia Gotti, & affondate duemilla naui , i 
cèno im fiumi fono Itati coperti de feudi , di Ipade^e 
pcr " dardi , Se d'altre armature , Se ne fono piene 
tutte le rilievi campi fimilmente biancheg- 
giano per Poffare ftrada alcuna fi trouanet- 
ta, tanti muli, Se mule Gabbiamo prefo, che 
ciafcunofoldato, di dui, di trè,& de più, è 

diue- 
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diuentito patrone, per noftra diligenza, fiè 
combattuto nella Mifia.&prefloi Ma'rtio- mÌÌìo- 
nopoli, fi fono fatte fcaramuccie affai , molti 

nopoli. 

ne fono annegati, &parecchi Rèprefi,con 
donne nobili di diuerfè genti . De fèrui Bar- 
bari le prouincie Romane fono piene, & il 
Gotto, di fo!dato,& libero, ch'egli era,è di- 
uenutodel Romano fchiauo,&7appatore. 
Vn'altra voltapoifimilmente di Li dal Da- 
nubio furono rotti da Aureliano Imperato- Aureria _ 
re,pre/c ZcnobialorRegina,, combattendo no Im P- 
^'menata in trionfo, domati da Confìantin Conftjn 
Flatuo, mentre che gli occupauano la Sarma- tino Fu 
tia,&nell'vltimo,hauendo pofleduta fet- U1 °' 
teccnto anni Y Ongaria , da gl Vnni , fiirono 
fcacciati.Ma ritornando à Longobardi, que 
fti , ( fecondo alcuni J furono cosi chiamati , 
perche portauano la barba longa, il loro ori- 
gine^ Patria, ( fccondo che ferine Paolo Dia- p ao ro 
cono nelf hiftorie loro; fu vn'Ifbla nel mare Diaco " 
di Lamagna, chiamata Scandinava . Quefti B °* 
hebbero diuerfè guerre in uarii tépi,in diuer- 
fi paefi , & in vltimo s'impadronirono dell' 
Ongaria,di doue Alburno reloro, ì perfùafìo AJbuino 
ue di Narfette vene in Italia,(fi come fi dirà ) 
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& s'infignori di molte città , come di Paiiia , 
JMilano, Cremona, Lodi, Triuigio, Vicen- 
za , Padóa, Verona, & altre città; Roma Ra- 
Henna, Se alcune altre della Romagna , Se 
altre della Marca , fi tennero gagliardamen- 
te. Hora tré anni , e mezzo , dopò che fu AI- 
tuino uenuto in Italia, fendofi ritirato in 
Verona, doue hauea metto il folio del Re- 
gno , incominciò àfare inuiti (blenni, & nel- 
tàhoni ^ v ' t,mo vuole,che Rofimonda fua donna be 
da d'Ai- uette per ogni modo I vna ta7 1 a, ch'era fatta 
buino. J e lJ' 0 {f 0 d e l ca p 0 d e J padre di lei, ch'egli ha- 

ueua amazzato, di che ella s'attriftò, Se duol- 
fe di manicra,che deliberò di farne vendetta, 
Amcchil Sparlato fòpraciò conAmcchildcgiouane 
' Longobardo , nobile, bello , Se valorofb nel- 
l'armi , lo (pinfe nella camera del marito per 
ammazzarlo , fi come fece. Morto Albui- 
Mortc no , la Regina o però, con ogni lùo potere, di 
d Albm- creare j n i U ogo del morto marito Améchil- 
de, ma i Longobardi non lo volfero accetta- 
Rofimó re,anzilivolcuano ambedue far morire, il 
damo- perche Rofimonda,haiu;tonotitìa di ciò,ha 

buino* 1 uendo ottenuto vnfaluacondotto daLongi 

" icn 5 1 no Hfarco di Raueuna, fe ne venne ad habi- 
Rauco* tarc 
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tare in queftacitf), inficine con Amcchilde, 
Se Alfùinda fua figliuola , c haucua hauuto uoU d' 
con Albuino , & portò feco tutto'1 fuo telò- Albuiao 
ro , quiuifà riceuuta dell'Eflarco con molto 
honore, & vi dimorò qualche tempo quieta, 
c [Tendo fatto di lei, marito, ò adultero Amc 
childe , poi Longino tentò di volerla per mo 
glie, &la volubil donna di ciò fatta conten- 
ta, nellV/cire dVn bagno , diede à bere alfao 
marito vn licore pieno di veleno, ilmifèro, 
beato , che nhebbe la metà , & tutto di den- 
tro cominciando àfentirfi à morire, toltote- 
lo dalla bocca , lo porfè alla moglie , e la sfor 
xòjco'l pugnale in mano à berlo, ch'ella il ri bil mor- 
cufaua , con dire , che non haupa bifogno di J^^"* 
bere, & cosi ambedui in vn medefi- Rofimò- 
mo giorno infelicemente mori- AmcdS 
rono,& FEffarco Longino* de. 
aon puote adempire 
la fua voglia. 
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CHI IOSSE LVLTIMO RE 
de Gotti y & da cui efsi foflero fcacciati 
d'Italia y &rcfl-into iJIor nome , 
àc altre cofè degne . 

Cap. mi 





A L tempo , che Raucnna fTì 
fottopofta à Teodorico Rè 
de Gotti,regnaro dafèflfanta- 
duianni in Italia, & eflendo 
flato morto in battaglia il lo- 
ro Rè Totila, ( come fi è detto ,J quelli , che 
de fìioi rimafèro viui fi ritirarono in Pauia, e 

Te,a quiui crearono TeialoroRè,qualfinoÌè in 

**cato 1 . \j i 

Rè de core di ricuperare /Ciuenna,gia prela daNar 
Gotti. £tte, ^ fingendo di voler paffare in Tolca* 

IH!) i na, 



Totila 

Re de 

Garrì . 
1 

creato 
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na, per l'alpi di Bardone, ch'era vnpaffònek 
T Apennino, che mena a Pontrernolii, fi tro- ne. 
uòinvnfubito in quello diRauenna, & di ^J"** 
ciò accortofi Narfète , diffefè valorofamen- 
te la città , oue Teia , non fènza poco danno 
delle file genti,fi ritirò dall'imprefa,& andoC < 
fene nella Marca, & finamente iui affrontali 
dofi conNaHete , che daRauennafin'à que* 
Ilo Iuoco lo fèguitò , hauenefb in fiume jli 
mezzo, (opra il quale Teia teneua vn ponte, di Tei*. * 
fecero molte (caramuccie , nelle quali , per lo 
più furono i Gotti vittoriofi , allVltimo.fi fb 
) ce vna giornata, nella quale "ftia combatten 
do valoro (amente, fu morto, con tanti de* 
fùoi , che poco vi mancò non foffero cento- 
mila. Quei Gestri, che rimafero viui, hauen- 
do combattuto fin'alla notte , dimandarono Ertj . ntio 
pace, & l'h ebbero, airhòrafiperdè,& s'annuì ne del 
lò in tut to,&: per tutto il nome de Gotti, per JSJJjJJj dc 
che quei , che rimafero viui in quefta batta- 
glia, erano tutti nati inltalia,cchiamauanfi 0 
Italian^&ciofufeffantadui anni,fcomehò o 
detto , ) dopò che Teodorico acquiftò l'Ita- 
lia, tenendo fempre la fùa refidenza in Ra- ° 
uenna j il fin loro fu l'anno , dopò l'auueni- 

O mento 



V vi K T E 

Pe&c u ^ntò delRedentor noftro,cinc]uecento,fèf 
niucrfa- iantalei , nel qua! tempo, per tutto'] mondo 

eut P o'i ^ vna P e ^ e mo ' to grande , & più in Italia , 
mondo . che in altro luoco, & maxime nella Lombar 
dia,& fatale, che glihuominifuggiuano per 
li bofehi , Iafciando le calè loro,f come v/c iti 
fuori di (enno , nonfi trouaua chi hauelfe cu- 
ra de gli animarne chi lauoraire le tcrre,(blo 
morti fi vedeuano , folo ramarichi , Aridi, Se 
pianti s'vdiuano, & appreffo trombe fonare 
nell\ma,huomini,che infieme battagliauano 
& molto (àngue dì là sù cadere alla terra fi ve 
deua,& altri ftupcndi fegni, che de'fiituri ma 
1i, (come furono,) erano verifsiminuncii. Po 
co inan/i A quelli calamito!! tempi, (dopò 
fhauer faperato i Gotti,) s'era ritirato 
inRauenna il vittoriofo Nar/et 
te,del cui le ne fari mentio 
ne nel leguente Ca- 
pitolo. 
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CHI FOSSE IL VALORC- 
fo Capitano Nariète, quanto fece per 
Rauennati, & di quanto gli au- 
ucime con l'Imperatrice 
Soffia . Cap. V. 





A grande/ rz di Narfcte Eu- 
nuco , mi sforza nel prefènte 
capitolo raccontare alcune co 
fc di lui degne d'eterna memo 
ria. Dico dunque, cheffen- 
do egli flato mandato in Italia da Giuftinia- 
no Imperatore , pigliò Rauenna,{ède delli 
Rè de Gotti ,& finalmente, (cacciati quelli 
di tutta Italia, ( come fi è detto,^)fecelongo 

O 2 tempo 
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tempo la (ùa ftanxa in quefta Città , (otto la 
Mitaftc cu e (f em j 0 fj ^ come narra Metaftene, ) 

con vn grofsifsimo efferato accampato 
Gioio- Glodouero , di quefto nome fecondo -Rè de 
uco Rè Vandali , & ftatoui (otto molti giorni , vna 
dai^fot- notte all'improuifo con tanto impeto fu affa 
co Ra- lieo dal detto Narfete , che in breue tempo 
fu meffo tutto l'efferato di quello in gran- 
difsima mina , & quantunque alcuni fòldati » 
fuggendo, fi faluaffero, nondimeno la mag- 
gior parte di loro andò tutta à male, perciò- \ 
che meramente ne* padiglioni furono ta- 
gliati à pexzi, Se vecifi , & il Rè fatto prigio- 
ne fu condotto nella Città, ouc fra pochi 
giorni fi fece Chri diano . Per quefti,& altri 
gran fatti il valoro(oNar(ète,non folo meri- 
tò d'effer poi fatto Capitano generale dell'ef 
ftreito Romano da Giuftiniano Imperato- 
re, ma^tiandio Gouernatore di tutto l'Impe 
rio, il perche alcuni Romani inuidiofi della 
fùa gloria, andaro da Giuftiniano à lamen- 
tarli di lui, & della qualità del fuo^gouerno, 
& diffcro quefte parole: Facciamoti à fapc- 
ò lereqifsimo Prencipe,che giudichiamo 
fffgrQKa H)4leicruire à Barbari, che àGrc^ 

ci 
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ci 3 & quello dicemo per quello, che fi com- p**"™* 
manda Narfete Eunuco,& greco,iI quale più t * ^Nar 
torto fi ftringe al Ilio fèruigio , che al tuo , & fctc • 
choc peggio, egli fa cofe, che tu non le fai, 
&: fe p ur le fai , non gli prouedi , eleggi di duq 
colè Fvna , ò liberaci dalle mani de Greci , 
ò conienti, che diamo Roma , òV noi in ma- 
no à Barbari , perche farà men graue à Ro- 
mani , TciTere foggetti ad vno Rè potente, 
che ad vno Eunuco greco, & tiranno . 
pcratore , vdite quefte querele, Ieuò à Narfè- 
te tutto il dominio, c'hauea,& l'Imperatrice 
Soffia, che gii gran tempo l'odiaua, perche 
haueua maggiore autorità di commandarc 
nell'Imperio, che effa, venuto il tempo di 
moftrarli il fùo (degno, gli diife quefte paro- 
le di grande ingiuria . Narfète, poi che tu er{ Parole 
Eunuco , non eri habile ad hauer'vfhcio viri- £ gi ™ t ° e 
le,perciòti commando, che tu vadi al telar di Sof- 
ro,doueteffenoIe mie donzelle, &:iuiinafpe £ a c * Nar 
rai, aiutandoleà<cffereIatela. Spiacquerp 
quefte parole, oltramodo à Narfète,& pcf 
verità, erano molto pungenti , alle quali eg$ 
con ardito animo rilpofè. Harrei voluto, £ 
Serenici ma Principerà, che mihauefsiri? 

< 
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prefo, come Signora , Se non con le parole ap 
pafsionate da donna,mà la libertà che tu tie- 
ni in commandarmi , io tengo rifletta nel- 
l'ubidirti , io mi difpongo d'ordire vna tela, 
la quale tu non potrai , ne faperai disfare in 
tuavita:& fiibito particofi per Italia, ritor- 
nò di Conftantinopoli,ou'era andato, ( cita 
to dal detto Imperatore, ) à Rauenna, &: in- 
di fubito mandò fuoi Ambafciatori, oue Lo 
gobardi haueuano la loro Signoria, auifàn- 
doli, & perfuadendoli, che lafciata la loro ter 
ra, ch'era incolta,& afpra,fredda,e ftrctta,ve 
nifTero ad habitare in Italia , ch'era terra pia- 
na , fertile, temperata , larga , Se molto ricca , 
Se che Ce non fe n'infignorendo all'hora, non 
haurebbero così buona occafione d'hauerla , 
&per meglio deftare i liioi animi à quefta 
hnprefa , Se farli bramofi di venirui , gli man 
dò di tutte le cofè buone , ch'erano in Italia , 
come diuerfè armi,riccamente gtiarnite,frut 
ti fùaui , dolci , Se delicati , metalli fini , Se al- 
tre cofe diuerlè, le quali furono poi caggione 
della venuta de Longobardi in Italia, oue fe 
cero molti fatti , che per brcuitii lafcio di rac 
contare. Narfetc, mandila venuta loro mo 
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ti 



tìySc il fuo corpo fù portato in vn'arca d'ar- 
gento, piena di molte gioie in Alciìaadria , 
ouefufepolto. 





DEL GRANDE 

Eflfarco di Raucnna. 
Cap. V I . 




CACCIATI iGotticTIta 
lia dal valorofò Capitano Afar 
fète , ( come già fi è racconta- 
to, ) dopò la morte fiia fù 
mandato in fuo luogo da Giù 
ftiniano Imperatore in Italia, Longino, co- 
ftui tenne lafua fede in Rauenna , & vuoHe £forc« 

effer 
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clTer chiamato Eflarco , &: la fùa dignità, Ef- 
^ (arcato, che vuol dire , Preiicipe di tutti gl'ai 

j -, tri vffici , egli meffe in tutte le città d'Italia 

i vn Gouernat ore, chiamato Duca, di doue 

prelum'io, c'hauefle principio , Se origine il 
Origine titolo, Se dignità di Duca» chora s'vfà al 
gnlcaDu mondo, & così ogn'uno jjouerna vna città $ 
caie. lolamente in Roma mille per maggiore ec- 
vicimi cellenra vn Gouernatore, chiamato Prefi- 
Contoii de , oue fu compiutamente perduto all'hora 
la degniti del Senato,& d^Confòli, che mai 
più non fi fecero nella forma antica , pcrcio- 
y che Narfète , Se Bafilio fuo compagno furo- 

' -1 no gioitimi Conlòli . Longino regnò in Ra 
uenna vndeci anni intieri, dopò la morte del 
Smarag- quale fùccefle in fuo luogo Smaragdo, qual 
do Efar f ece f are J e 1THlra a ]] a c j tt; \ Fcrara, detta co 

Den >mi sì da vna quantità ferro , che in fegno di 
natione ^ r foleua o&n'anrìo mandar'all'EfTarco 

di Ferra \ o 

ra . di Rauenna, 11 come raceuano Argenta , Se 
A^eoio Atiredfò, d'vna fomrm cT4rgertto,& oro,per 
la mèdefima caggionè . Quefto Smarag- 

Feroat ^° trouato » c ^ c Pcw>'àWó f Vno delli Duchi 
do. deputato al gótìfcrno -della città di Clàfsi , 
Vera fatto tiranno di effa , lo ftacciò, tagHaii 
? dolo 
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dolo à pc7.7Ì co tutta la fiia gcnte,lacual cma 
fii caggione , che molte Città già fatte firdd? 
te al detto Feroaldo,àluis'accoftarono.Par 
tito Smaragdo, l'Imperatore Maurino man <f 0 a ""," p 
dò in fiio luogo Romano Patritio Conflati- Roma- 
nopolitano con tata gran quantità di genti» co> 
che fi credeua, ch'egli co quelle foffc piìi,che 
ballante à tacciare Attari Rè de Longobar Attari 
di, qualcun quel tempo fignoreggiaua vna Re de 
parte d'Italia, cimiero egli ricuperò molte 5™/°" 
città in vn vna Eftate; ma dopò quefte vitto 
rie,pcrdendofi tutto nc\itii, il medefimo an 
no morì & fu iepolto in Rauéna,& in£ 10 luo 
go fiicceffe Gallinicio che fu huomo (Incero, Gali ni 
egli,*vedédo le cofe dell'Imp erio in gradasi c c J ° Eir< 
mo difordinc 5 come huomo prudéte^fecc tre 
gua con Agilulfo Rè de lógobardi la quale J^ ,r ^ r ° 
ìli poi rotta da Arilulfó Duca di To(cara,fa^ Lon«o- 
cendomolto dando nel contado di Roma* 
con metterlo tutto a lacco, il perche Calli- Dnca di 
nicio, per vendicare quelle ingiurie, affali cfcau4 
Parma, doueprefe la figliuola del Rè Agilul p arma 
focon Godelcalco (uo genero , 6c haucn- P rc 'a d * 
doli condotti prigioni in Rauenna, mori 3 CJDb m " 
Se venne in filo luogo Elcuterio , huomo di tlcurr * 
. P natione, co. 



ni- 
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alcuni certami, & jfaramuccie, (Ti come nar F<«<> <** 
ra Sigibertoj fi riduffero :i far giornata , nel- Te'odo-* 
Iaqualc[Rauennati furono rotti, & morirò- roEirar- 
no meramente nouemilla di efsi nella hat- «r^Rè 
taglia, & Teodoro Effarco fi faluò , fùggen- dc b Lon - 
do . Rotaris , hauuta quefta vittoria, fe ne vicini 
Venne aIIariuieradiGenoua,&:combarten- Kau ' n *« 
do,prefc molte terre, che dinanzi non haue- 
ua potuto Intiere, &r costando molto vitto- 
riofo , finche Teodoro raccolfc le reliquie 
dell'efferato , & fornì le terre di genti, &c uet 
tuaglie. Sapute quelle cole dall'i mj-erato- o>/Hr* 
re Coftan7.o,non fi curaua di foccorrere al- lttì P- 
t rimente il dio Effarco, ma come rio, Òc Ere- 
tico, &fdegnato contra il fanto Papa Marti- 
no, ch'era in queftotcmpo,leuò l'Imperio p^ 00 
d'Italia à Teodoro, &r mandò nuouo Effar- 
co, vn'altrohuomo, chiamato Olimpio Ere 

i ! i ii r • Olimpo 

tico, come lui, della fetta A nana con iftrut- Ertarco. 
tione,&: commi! s ione, che procuraffe in Ita- 
lia, che i Vefcoili di ella riceueffcrola fua opi 
nionc , 6c ie ciò non poteffefarc, procacciai 
led'vccidere il Papa; onde, venuto in Italia Ordine 
per quefto eifetto, parti vn giorno di Raùen daro r cV 
naper Roma, fingendo d andare à vifitarc ITpapI! 
- P 2 il 
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il Papa, accompognatada molte genti, pro- 
cacciando prima alcun modo di tregua con 
i Longobardi, & effendoui gionto y procurò- 
via, e modo , come poteilc far prigione il Pò 
tefice,&: non potendo farlo , po/è ordine 
con vn dio fbldato audace, chel'am iZiafTe 
iiivna chiefa della Madonna, ouedouea ve- 
Cafo mi nire,&effendo ordinato cosi,piacque à Dio, 
* 2Colofo miracololàmente fà!uarlo,percioche,entra- 
to quel federata per eifeejuire la fìia fcclerag 
gine ^ {libicamente perde la vrfta de gl'occhi 
che non puote vedere, ne cono/cere il Ponte 
fice,Sc cosi fu liberato dalla morte. A quefto 
Olimpio fucccflTero altri Eflarchi , conciofia 

Voitcn- c ^ c r^ econ< ^° il VblteranoJlVf rkio deli'Ef- 
no. forcato durò cento feifantaquattro anni,che 
che s'io volefsi cftendermi più oltre, farei 
molto longo - Non lafciarò però di narrare y 
come quefta dignità fu (penta da Aftolfo Rè 
de Longobardi, qual, non folo s'inf ignori di 

hardT" ^ aucima * ma ctlil ndio di tutta la Flaminia . 
Pipino Egli poi, ^sforzato da Pipino Rè di Fracia^) 

Franti a ^ con % n ° a ^ Pontefice Romano , infieme 
con TEffarcato, ch'abbraccia tutte le città» 
delle quali, nella prima parte di quefta no- 

ftra 
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ftra hiftória,nel capitolo degli Arcmefcoui, 
nehabbiamo fatto mentione. Poi il detto 
Pontefice la diede, con tutte quelle città , à 
Leone quadragefimo primo, Arciuefcouo Leone 
di Rauenna, (fi come afferma il Biondo nel]' £^ £ 
vndecimo libro delle fue hiftorie,) Mapafla- Rautna. 
to fuori d'Italia Pipinola ripigliò il detto Blonda 
Aftolfo,&Defiderio filo lùcceffore, non /cr- De fide - 
uando fede alcuna data,poi effendo fuperato £° L £* 
Defiderio da Carlo Magno, ritornò dinuo- bardi. 0 
no fotto la chicfa,& mancando la forza del- JSai 
li Pontefici, & Imperatori in Italia, drizzan 
dofi Mfcittà d'effa in libert:ì,& al gouerno po 
pulare, ctiandio Rauenna fece il fimile,& ftet 
te in quefto modo fin tanto , che, (co- 
me fi dirà y j fe nefece fignorela 
nobilfamegliade Trauer- 
fàri,& dopò loro quel 
la de Polentani » 




COME 
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COME LI TRA- 

VERSARI ET POLEN- 

tani s'infignorironodiRa- 
ucnna. Cap. VII, 




T A N D O l^dtgtf^ra nel 
la detta libert^P^rendoli 

Cittadini molto abondanti 
de' beni della fortuna, viueua 
no affai felicemente , ma do- 
pò, dandofi quelli , ] cr la troppa abondania 
in preda allotio, & alla cupidità di fignoreg- 
^iare , ne feguirono tanti mali , ch'ella Città 
già glorila, diuenne in grandifsima miferia 
& calamk^.Erano in quefta,due potétiflime 
fameglie,r vna de Trauerfari, & l'altra de Po 
lentani,ambedue cominciarono àcotedere 

del 
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dA Principato , là onde perciò nacquero gra 
didime partialità, &auenne, che da princi- 
pio li Trauerfari , ( non feinagranmortali- 
tàdella parte contraria, ) fcacciarono iPo- 
Ientani , Se s'infignor ì della Città Pietro Tra P ictro 
tierlari\ huomo di grande ardire, & di eleua- JùYf'S 
to ingegno , <jual poco inanzi, (f\ come nar- gn°™ d » 
ra Frate Tomaio Tombefi nella fua Croni- FrareTo 
ca 9 J era (lato creato Capitan generale della: ^ oTÓ 
Chiefa Romana, contro àFedericolecondo Fcdcri- 
Imperatore , ch'era nimico in cjuefti tempi co im P* 
del Papa. EfTendo morto il ietto Pietro,do 
pòriuuer maritato vnafìia figliuola àStefa- S?*^ 
no Red'Gngaria^iccelTe nella Signoria Pao g ar ia. 
lo fuo figliuolo r quale, hauendo à perfua- 
fione di Francefco Mannini Rauennate ri., 
dio ftretto r arcnte, & hiiomo magno in tté 
Ha,, aiutato Alzo da Effe à rihauere Fer- nini, 
rara mal trattata da Salingucrra Torel- £,"° da 
lo, fu cagione, che Federico Imperatore mol Fc den- 
to amatore di lui, venire con vn grò iToefler co ÌW?% 
cito (otto Raucnna, ouc eflendo lh ettamcn- 
tc affediato Paolo nella cit tò ,ancor che valo- 
rofamente per vn tempo fi mantenerti, non- 
dimeno all'ultimo egli jeftò perditore, ue- 

nendo 
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Raucna ncndo Rauenna in poter di Federico , dopò 
derìco. k cu i morte, non pafsò molto tempo , che 

fon^u F er VIIt " ' & va ' orc ^ Odetto Mannini , (e 
Chicfr. n'inlìgnorì il Pontefice Romano. Poi nel 
mille , trecento, ventidua della fallite noflxa, 
vnaltravoltaleuaroil capo li detti TraueHà 
ri, per volertene nouellamente infignorire, 
ma furono (cacciati dalla fattione de Polen- 
oftafìo tani,oue s'infignorì della città Oftafio, Ca- 
so te" ualliero,huomo molto degno, e valorofo, 
ir di Ka quale , non come tirànno,ma come benigno 
Principe, fin che viffe, tèmpre quella domi, 
nò, e furono tali i fuoi portamenti, che dopò 
la morte fùa , meritò d'elTere pianto wiiuer- 
fàlmente da tutti li Cittadini . Rimafcro à 
queftotrè figliuoli, Fvno chiamato Bernardi 
no,l'altro Pandolfo, &: Tvltimo Lamberto. 
11 primo, cioè Bernardino fìicccffe nella Si- 
gnoria, in luogo del padre,8c à lui,Cuido filo 

Su <roila %' luo '° ' cu * na cquero Bernardino, & 
do. Oftafio,di talnome,(ècondi,convnafigliuo 
la nomata Francefca, donna veramenre di 
rarifsima,& fingolarifsima bellezza, la qual 
Malate- diede per moglie à Lanzilotto figliuolo di 
ita Sign, Malatefta, Signor di Rimini , huomo belli- 

diRinu- — 9 - r 

ni. COlO, 

I 
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\ cofò, &;di grande animo , ma brutto di cot- 
po. Coftiii haueuavn fratelIo,chiamato Pao Hirtori* 
lo, hello, quanto ogn'altro di corp o , e cofìu- BOlabik 
mi, &r di dolce maniera , mapiù atto allotio 
che allarmi, de quafi vn Paris, à comparano- 
ne di Ettore . Egl i, come fanno i cognati in- 
fame, vfando familiarità conFrancefca ,la 
longa prattica parturì tra loro amor lafct- 
uo,6j finalmente , leggendo vn giorno vn li- 
bro della tauola monda, che in quel tempo 
era molto in vfo , il cattino eflempio,grinuit 
tò à cattino atto,8dèguendo in quello pro- 
posto più tempo , Lanciotto fè n accorfe,&: ma L 
aggiontoli su'l fatto, con vn pugnale veci/è b>1 ™or- 
ambedue. Dicono gli fcrittori,che di qua p aol * 
fio fatto fanno mentione, che la madre la *W*e- 
volcua dare* Paolo, c Lanciotto andò & Ra 
uenna per i/pofaria in nome di Iuì;ma veden Po, ™<* 
àoìi fi bella, & innamoratofene , la chiefe - 
per sè, &: perch'era huomo potente , e ten i- 

bile , gli f u data, piuper timore,cheper amo - 
re : Là onde poi ne ìfegui quanto li è detto. 
Dante,ritrouandola mcfchinanel cerchio Dant 
di coloro,che per amor lafciuo fono confina - 
^nelTlnfernOjdice in queftaforma, 
mP*"' Q Poi 
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*Poi mi riuolfi à loro , e par/aio , 

E cominciai ,Fratkefcai tuoi martiri 
•Alagrimarrni fanno tristo , e pio . 

IMa dimmi > al tempo de dolci fofpiri 
eA che, e come concedette Amore , 
Che conofcetti i duùiofi de/ir i ? 

Et ella à me > nijfun maggior dolore. 
Che ricordar/ì dal tempo felice 
Duella mi feria, e ciò sa il tuo dottore , 

%hlas > àconofcerla prima radice 

Del noHro amar tuhai cotanto affetto* 
Farò come colui > che piange , e dice. 

U^oiltggeuamo'-un giorno per diletta 
DiLancilotto,comeamorlo ttrmfe 
Solierauamo > e fèn\ alcun fofpetto + 

"Ter più fiate gl occhi fi fofpinfe 
jQuella lettura y fcolojs "d r vifo , 
Ma fol njn punto fu quel* che ci ^vinfi* 

Quando leggemo il de fiato ri/o 
Ejfer baciato da cotanto amante 3 
fuetti, che mai da me non fu diuifo . e 

La bocca mi bacio tutto tremante 
Galeotto fu il libro, e chi lo fcriffe 
Jgucl giorno più non -vi leggemmo auante 

^Mentre che C<~uno fpirto fuetto dijfo , 

V Valt0 
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Udito piange ua sì, che di f ieta.de 
t rvenni men colli > comio morijfe , 
E caddi , come morto cade . 

Della fudetta fimilmente fa- reo p* 
cendone mentione meffer Frati trarcha ' 
cefeo Petrarca neTuoi trionfi a- 
morofi.dice in quella forma. 

Zìe di GineurjL Sfotta > egl altri amanti, 
E la copia et Ariminiycb 3 bjìem: 
Vanno facendo dolor ojt pianti. 

Guido padre di lei di ciò pj*efe tanto ra- £ u ! do 

, «. m 1 ifi Polenta 

manco, che diucnne pai/o, 11 perche gii det no. 
ti fiioi figliuoli lo tennero chiufo in vna ca- 
mera finche vifle, Se eflfendo maiicato, pigliò 
Bernardinolla Signoria, al tempo del cui fii 
molto in colmo inRaucnna lamaladetta, Se 
diabolica fetta della compagnia del Barilot- £™5el 
to,dellaquale,dicono,e{Ter fiato primo auto miìJoc- 
rc vn certo prete, addimadato Ermano, che Etmano 
fèndo mancato di vitella città di Ferrara , 
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BoniTa- & lui fcp -Mito, d'ordine di Bonifacio Ponte 

ciò Pon r r \. r -t r i 

uficc. nce,tu d sotterrato il iuo corpo abruggia 
to,clTendo prima flato adorato da tutto quel 
popolo, come (amo, ma perciò non puote 
hauereffetto d'^llejrc (penta qiiefta federata 
fetta, percioche fi eftefe talmente dal tempo 
del fiidetto Bonifacio finWquefti temi i,che 
noneraqua'kittu.i Italia, che nonfofleri- 
pienadi qifeft'cnorme Erefia, laquale, coitjc 
quella, enéra fauorita da infiniti Religiofi, 
ogn'horaandaua più credendo. Diceuano 
<jueftichc niifun Papa, cominciajido dal det- 
Oìontn- to Bonifacio^tedifcendendofin'àGiouanni 
ni vigefi vigefimofcco*Wo Pontefice, era flato creato 
doVon-" legittimamente, il perche, congregandofi 
xeficc iitfieme>, ( fecondo il lor cofhimej trattaua- 
no con tutto il fuo potere, d'effer contrari al 
fommo Pontefice Romano , benché più pre- 
tto erano foleciti à gl'atti LulTuriofi,&difo- 
nefti , che ad altra cofà, percioche fi riduce- 
uano fpeflfe uolte in alcuni luochi , fecreti, Se 
preparati alle loro conuenticole,& oltre gì 5 
adulterii, Sodomie , &altre loro nefande ti-* 
baldarie, che commetteuano, cafcauanom 
un'altra fcelerateiza maggiore . Haucuano 

li 
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lì facer doti d i qicfRErcfia in ogni luoco or ^f^(à 
dinato, doue fi &>ngregauano, che certi gior do delia 
ni della fèttimana ciafeuno di tal congrega- g^ p ^ 
tione, huomini, Se donne, sforzando?! d*ha- Bariloc- 
uer delle più belle, doueffe la fera venire in t0 ' 
quel luoco, doue fi congregauano , che da lo- 
ro era detto fiero , Se fanto , Se cominciando 
Puffitio, fecondo il lor coflumc, il qual dura, 
ua preflo à mezza notte, com'era finito, quel 
li fàcerdoti, con alta voce diceuano , che cia- 
fcun di loro fi doueflfe , ( inuocato prima lo 
Spirito fanto J congiongere con vna di quel 
le donne, qual più gli piaceffe, Se camaJmen - 
te conofcerla, & compiuto di dire quefte pa 
role,fiibito in vn tratto, fi fpegneuano i lu- 
mi, & nons'attcndeua, fènon afporchet.- 
ze,&rpiacen carnali, Se s'alcune di quelle don 
ne, per fòrte rimaneuagrauida,8<:haue{fepo 
fcia partorito, quel fanciullo fi portaua in un 
certo luogo fecreto, per quefto effetto ordi* c™dci- 
nato,&rquel!i fàcerdoti gli pigliauano le ma tà ìm*»- 
ni , e fimilmente li piedi , e tanto lo tirauano dlta ' 
' di qui , e di là, che piangendo, di rabia quella 
rnifera creatura moriua, e quel fàcerdote, 
nelle cui mani foffe morto, diceuano, che per 
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ordinatone dello Spirito/aito^ àluis'afpet 
tauad'efteribmmo Pontef^e. Alcuni altri 
di quelli infelici fanciullini nati di quel vitu- 
perio erano abruggiati nel fuoco,&: quelle ce 
ncri,meflfe invnvafo, epoilemifchiauano 
con il vino in vn barilotto , dandone à bere 
à tutti li Nouizzi , in fegno di loro profeftio 
ne, & regola, de di qui nacque, che tutti quel- 
li di queft'Erefia, volgarmente furono chia- 
mati,! fratelli della compagnia del Barilotto. 
Denoml Fu (coperta in Rauenna quefta fceleratezza 
ddhtf d a M. Artengo Lana,dottore,&Cauallicro, 
pagma & huomo in quei tempi, molto famofo nella 
otto • 1 noftra Città , oue furono tutti prefi, e condan 
\ nati alPvkimo fiipplicio dal detto Bernardi- 
no Polentano,qual'eflendo morto fenzahe- 
OHafio , redi, fucceffe in filo luogo il fratello Oftafio, 
Opizo- po coftuihebbi quattro figliuoli mafehi, cioè, 
[£ Opizone, Aldrouandino, Azzone, &: Pie- 
ni . tro , & vnafemina , cliiamata Agata , la qua- 
& Plc ~ le diede per moglie à Marco Lana figliuolo 
iT * ' del detto M. Artengo, oue io credo, che la fa 
nieglia di M.Marco Lana, che viue al prefèn 
te huomo honorato,&delconfèglio noftro 
di Rauenna , haueflc origine del nominato 

* — v M.Ar- 
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SECONDA. 66- 

M. Artcngo .Morto Qftafio,prefeil domi- 
nio Opizone,Sceffendo mancato,fticcelTe in 
ilio Iuoco il figliuolo, detto Oftafio, di tal 
nome , terzo y nel cui hebbe fine la nobile , Se 
ricca fàmeglia de Polentani, in Raucnna,per 
cioche, fèndo egli huomo da poco, de mal vo 
luto da tutto il popolo . Di comjun parere 
fii data la città in mano à Venetiani : il quale 
Io mandarono con la moglie Gincura de Ma Gùieur» 
fredi già Signori di Faen7.a,nell'lfòla di Can rc * 
dia, à finire la fiia pazzia, & infiemelavitaj 
La onde,così come Oftafio fu il primo dc'Po 
Ientani , che per tirannia occupò il dominio 
di queftanoftra città, così parimente vn'al- 
tro Oftafio fatalmente hauer quella perduta 
fi vede . Durò la Signoria loro cento, cin- Q^ lmo , 
quant'anni , nel principio della quale aflai tempo 
modeftamente dominarono , ma pofeia di- ^gnorU 
uenuti , oltra modo fofpettofi dell'Imperio, dePoic- 
per alcuni Cittadini ricchi,&r potenti, comin Rauc'na.. 
ciarono ad edere molto crudeli nel gouerno* 
Viueua in quel tempo, ( come narra Monfi- 
gnor Ferretti, nel libro de Trauerfari , & Po- 
Ientani r datomi da M.Girolamo Ferretti, 
già nominato nellaprimaparte,^ Gio.Batti ^uan 
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fta PicmiiM, Caualliero , Se huomo molto hó 
norato nella noftra città, del ciliegi piglia- 
rono tanto folpetto, e gelofia, per eflere, 
C mercè della ftia molta liberalità^non poco 
amato da Cittadini,& dal popolo,che con in 
ganno lo fecero morire di veléno, Se non So- 
lamente ftirono per paura mandato da efsi 
inefsilio , tutti gl'altri di quella nobilifsima 
gl'IT no- f am egliude Picinini : maetiandio altri Cit- 
bìii fcac tadini, non men nobili, &*potenti, tra quali 
Poien^. 1 & vn0 Vgo Trauerlari , Antonio de Genna- 
Mni - ri, Lucio de gli honefti , Diomede Safsi , A- 
rardo Spreti, Cecco Biechi , Francefco Mo- 
naldini, Se il fratello OpÌ7o , di quefto i ionie 
primo, di gran dottrina, Evalore, quale à 
fùafìone del detto Oftafio, ritrouandofi in 
Vinegia, poco per inami vfeito di prigione, 
„ „ m à tradimento fu vecifo daGiouanni Pifa- 

M Tic 

d*obizo gnuoli , qual (èco habitaua nella detta citta, 
Mouai i c fl" enc j 0 anC or lui effule . Non è duriaue ma- 

ni • x 

raueglia,fe in proceffo di tempo, (come fi 
IbuoVe c detto, ) la città fi diede in poter di Vene- 
rctìani ; tiani, i quali, entrati nel dominio , urmiffero 
Aiftorlìo per Gouernatore Giacomo Antonio Mar- 
M»rcd- cc j] 0 huomo molto prudente , Se la coir» in- 

ciaro 

r 
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ciaroà riftaurare, offendo quafi tuttarufnara, 
3tguafta 7 &oItreli'triirabili edificii fatroui da 
lorcsperdiiJcfionc della citta, edificarono vna 
rocca fortlìsilTla,8JiIlc^pugnabi^e,IaquaJctlItta , Rocca > 
uiafivede,e(TendohabitatadaJ cartellano, con 
altri foldati deputati alla guardia di e|Gt Que- ds VinH 
ftaftettefotto il dominio de VinitianiiìnoricL ^??*.*J 
mille cinquecento , òc noue , Se dapoi , ciTendo 
(Erettamente affediata dail efferato di Papa 
Giulio II. il Sedato Venctiario, firiiblfc di ma; Rauéna 
dare Oratori à itia fànritàràchiedcrli^non foladi c h" c 0 f]? 
minte perdono , ma ancora à darli il dominio P J p* 
dicjta cittu.La qual cofify principio di nuoud mo°ue 
miferie,perche GiuIio,pigliatop«Ja protei r, ° f"^ ra 
nede Vinitiani,moffe'guerracontra Alfonfo diFerra- 
Duca di Ferrara, ondcil Rè Lodouico, tolto ì^ cr . 
di rìendcrIo,fu fatto nimico del Papa,della qual co del' 
differcnw¥U.finc fu queftoichoilRécli trancia £ a £ a 
hauendo con GiacoixroTriukio (ino O.» itano* Erano* 
rotto Pcflcrcito del Papa, ch'era gouerrjaro da ^ • 
Francefcomaria dalla KouercuDuca dVrbiho, d'Vrbi- 
rirornando in cala i Bentiuogli,toIlè Bologna ^nùao 
alPapa,chcairhorafitrouauaiiiRaucnna,ouc ^r ,mcf 
j i l poco inan7i hauca creato Cardinale, A- l^na. 
cbill^dc<3fSfeil3ologne{èiGio. MariadiMo ^ rdina . 
te adi Vcicouo Sipontino, & Pietro Accol- in juu? 
tiArrctino. Inouefto tempo .VcnetianLhàr 
oli. . R ucuaao <*■ 
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ucuano mandato vn'armata diventi gallerc su 
pcriiPò,dotra AlfonfoDucadiFcrrara,la qua 
l ? armataFcrrarcfi,dopòriceuucadimoltixlan 
ai,effendo di ciò autore ilCardinale Hippolito 
daEfteypiantata l'artiglierie focto l'argine, di 
modòxuppcro,6c affondar ono,che à fatica fug 
gì Angelo* Triui(aoo)gcneraIe dell'armata, 3 
qiialc indj à poco an ino nel porto di Raucnna, 
có perdita di molte gal ce, le qual cofe apporta 
rono gran mol(;ftiaal fommo Pontefice, che 
maggiormètc,dopò ancora,s'attriftò,per quel 
lo^dh'auertnein Raucima,(iì come fi dirà ,J a 
Erancefco Alidofio r Cardinale di Pauia , già 
fua legato inBologna 



COME, ET PERCHE CAVSA 
Erancefcomaria Duca d'Vrbino amai.- 
zò ilCardinale di Pauia, in Ra 
uenna. Cap.VlIL 

Sfondo tutto Tintento mio nella' 
prefèntehiftoriadi rinouarebre 
ueméte lamcmoria dclli memo 
randifatti de cafi occorfi neli'an 
tichif»ima città noftra di Raué 
na:. Hò penlato eflere conforme al propofito 
idinacttere in quelito luogp,il ìucccifo deli" 

infelice 
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infelice morte di Frane. Alidofio Card, di Pa- Jf 0 ^ 
ma. Dico por tanto^ch'effendo ritornati in ca «feo a ii 
!fa i Bcntiiiogli , peonie ncH altroGap. fi ditìe ; 
&rrouandofi egli legato de latere in quel tepo, L dl P* 
inBologna,lafciatouicon fomma confidenza S^ii^ 
dal Papa,GiuIio ILfu difamato,ch'egh" hauefle S ls r «t^ 
propalatoli fecretidel Pontefice A'dd»fco^f- t*£ " 
fercitoad alcuni de Capi ddU^fleccitotii 'ance ì**^* 
fe , c che nell'auicinarfi a Bologna J'cHePcito^li r«oX 
Francia, nel quale erano JiBentiuogfi, frasette 
/foric^con animo machinofo afloJda»«uindi 
ci Capitani Bologne»: alliquali infiew)c*con ; Jfc 
loro compagnie, & col popolo fdnevmb^ik 
Jiidcfiderio di coiènouc,& hauea prefe l'armi ) 
hauea dato cura della guardia della terrai deJ 
Je porte; e quelli erano perla maggiore parte, 
de gli affettiojiaci,àBentiuogli : tra quali foro 
no Lorenzo de gli ariofti; che prima incarcera 
t"o,& tormentato in Roma,perfo/pctto cheta \ 
uefle congiurato con Bcntiuogli; ftoi parenti : 
era poi ftato longamente guardato in Cartel 
fant'Anoelo.&pcrcioconrjnimonemkoal E . , 
Pontefice. £tPxaue e fcoRi«acd,purft fiH «ce 

\ <fe bcntiuogli.- 1 quali mfieme.fnonvoJcndo ? g » ac '. 
perdere- lWioncJ Seguitati da molti della tt"* 

Vj mcdefimafattioncj coriero allcportc di S. Feli 
. ce , &dellclame più commodcal campo Fran 

R 2 cefes 
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colpa & tradimento fuo, folTe proceduta la ri- 
bellione di Bologna, te per quella ladannofa 
retirata dell'efferato Ecclefiaftico,8cnon po- 
tendo fopportarelanuoua ingiuria della falla 
accufa : vfeito di Camera del Papa , il quale al 
Thora era alloggiato nel Monaftero di S.Vita- 
le,(c n'andò (libito à piedi, accompagnato fola 
mente da otto de'fuoi foldati , & come uolfela 
cattiua forte del Cardinale l'incontrò per (Ira- 
.da., che deporto l'habito Cardinalcfco, accopa 
gnato dalli fuoi, & da Guido Vaino fuo cogna 
toCapitahò di cento caualli della guardia dei 
Papabile erano tutti fèco,già dcputati,&lafcià 
ti infin in Bologna, alla guardia d'ciTo Cardina 
le:fe n'andaua a Tua Beatitudine il Duca paffan 
do intrepidamente pel mezzo di quegli huo- 
mini armati accodatoli al Cardinale convna 
mano prcia la briglia della Mula,con l'altra gli 
cacciò la {pada ne'fianchi , & lo diftefo in terra, 
&quefto fu al li 24. di Maggio alle 1 2. bore, in 
giorno di fabbat o nel 1 5 1 1 . in mezzo la ftra- 
da, tra la caia di M.Mattheo F^fcri Medico, & 
Filolòfo eccellentifsimo & quella dell'UIuftrin 
Signor Brunoro Zampcfcihi: horaGouernato 
re generale' della Signoria di Venctia nell'Ilo 
la di Can<iia • Il Cardinale fu fatto portare 
da M. Antonio Caualli gentiThuomo della 

città 
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fcritture di quella Illuftri/siina cafa. Il Papa ol 
tra modo hebbe amale quefto fatto.& con alta 
voce grande wéte fc ne dolfè ne gli parcua che 
che doueffe in modo alcuno fòpportare ch'un 
Cardinale fùo carifsimo gli Coffe ftato ama? 7 a 
to,quafi nel filo confpetto,'cV che dal figli- 
uolo del fratello foffe ftato,'con tanè^djiprc- 
gio,vioIata!a dignità del Cardinalato, &mag 
giormentc,faccnd'egli profcftione di voler cò 
fèruare,6V aumentare l'autorità della chiefà Ro 
manaj con maggiore diligenza, & femore de 
gl'altri fuoipreceffori . Perturbato dunque da 
tal doloif «per non parere fuor di tempo,c co 
fideratarnehte haucr lafciato la città di Roma 
in quei tumulti^vicinandofi vn tanto efferato 
di Francia, lafcio il carico à Giouannide Me- 
dici Card, qual haueua fatto fìio legato in quel 
la guerja , che fu poi immediate dopò lui Papa 
Leone XTEt il giorno medefimo dopò lamor 
te del Card.partendofi di i?auenna, lene ritor- 
nù verfo Roma , Se feommunicò li Bologncfi 
&i Francefila ii Rè, di Francia fidatofi nelle 
file foric, (piaggiando le feommuniche, cYgli' 
interdettirper ruinare tutta l'auttontà del Pa- 
pa:fece da vna parte de Cardinali Francefi,& i 
d'alcuni altri fùoi affettional£&fcddotti: in 
dire il Conciliabul© à jPifa rcócedcndogline 
✓ prim» 
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prima i Fiorentini ; Se poi rifiutando i prefidii 
Francefualche i Prelati rifriggiti da Giulio II. 
c cacciati <ia Pila, fi fuggirono à Milano,c qui- 
ui celebrarono ilConciliabulo :|n qucfto mcr 
xo Gafton di Fois,dopò4'haucrc fatto in Italia 
cofe d'immortale memoria vltimamentefiri 
duflc con Tcflercito fotto la noftra città di'Ra 
uenna: Et fece quanto s'intenderà nel fèquen 
te ragionamento. ' 

DEL CRVDEL FATTO 
d'arme, & facco di Rauenrta. 
Cap. IX. ; 

OLENDO" fofcriticre, a ma- 
rauiglia di cofano ,chc verran- 
no, vn conflitto, il maggiore, 
che mai più per alcuna^ca ^V^ 
à tempi noftri, fi fia Jentito, 
ne veduto, in queftanoftra città ; ranimotut- 
*"tq,mi fi raccapriccia,percioche vntal calo non 
fifuò à modo alcuno raccontare, ne fornire, 
ferina fpargimcnto di qualche lagrime . 
Cp/reuano dunque gl'anni della natiuità del_ 
Saluator noftro Giefù Chriflo , mille, cin- 
quecento, & dodice, quando che Monlìgnof . 
7 Fois 
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Fois figliolo di vnaforelladi Lodouicoduo- [*"^ 0 {Jjr 
decimo Rè di Francia, capitano generale del di Praor 
detto Rè in Italia , fi ridufle con vn grofsifsi cu 1 
mo efferato fòtto la noftra città di Rauen- 
na, &: pofeia , che i fòldati di elfo finiftramèn 
te più volte hebbero dato la batteria alle mu 
ra della città, e fatto vna grande apertura nel 
la muraglia, fi pofèro inbattaglia,per voler'à * 
forza entrar dentro, ma pcrtrèuoltc,chc à 
ciò fi meffero , ogni uolta da noftri , .quali va 
i lorofàmente combatteuano , fiirono affretti 
ritirarfi, & tanto più, che ritrouandofi all'ho 
ra in Rauenna Marc' Antonio Colonna, in Marcio 
leruitiodel Papa, haucua fatto mettere per 1°™°/° 
fianco fii le mura della città vn'artiglieria 
detta 6a^bi ina , la palla della cui , ogni uol - 
ta,chetiraua, faceua minare alla terra le fila 
à^c ficaie, che da nimici alle mura appoggia 
giate ftauano, il perche infiniti di efsi mifèra 
mente finirono la vita , & gli altri , che uiui re - 
ftaro impauriti, fi ritiraro dall'impresa, m 
Quiui non uoglio reftare di dire, come allul 
timo affalto dato da Francesi , quando à for- 
za voleuano entrar dentro della città , d Vna 
archibueiatafii morto Battifta Bezzi, ferri- 

G 0 Beni. 
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di f Gai to ma ' arncnte nc ^ collo Ale (Tandro Guiccfo 
doli, & li,&cauatovn occhio fimilmcntc d'vnar- 

Pntdii° c ' 1 " :>u g Tata a ^ Antonio Pritelli, rutti tré gio 
ueni valorofi, i quali , in quel giorno haueua- 
nò fatto tal proue, che la fama loro reftarì 
tèmpre viua nella memoria de gl'huomini .. 
In quefto mexzo intendendo il viceré di fpa 
Viceré gna, & Fabritio Colonna Capitano generale 
gna P Fa- ^ a p a > quanto tri Raucnnati , e Francefi , 
bncio co pafTaua,j)er difturbare quefto fatto, &c leuar- 
lonna . li dall'aifedio della città, fi leuaro di dou era- 
no^ vennero ih vn luogo, poco lontano à 
Rauenna, ( detto hoggi dì da tutti J la Beuc 
radura, oue venrieìi nimici :\ ritrouarIi,&: 
cominciarono vna£at te, ScTaltra à mettere: 
in ordinan7 a le fuggenti per far la^iornara 
&: il Viceré di Spagna , ordinato , c'hebbele 
file (quadre, volendo inanimire li ftioi folca- 
ti alla battaglia,parlò à loro in quefta forma.. 
Animofi, & franchi guerrieri, la cui fama 
per tutto il mondo hoggi rifòna , hora s'ap- 
. c prefènta 1 occafione di fj erimentare il uo- 

nc del v. 

ftro gran valóre, che (è voi vogete valorofà- 
di Spa- mente combattere, fi come nell'altre famofè 
Cuoi Col- imprefe è ftato tèmpre voftro coftume , non. 
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fòlamente quefto farà quel glorio/o giorno , 
che rompendo Francefi con non poca eflfalta 
tione del fignor voftro, li cacciarete d'Italia 
ma di più, non lènza graj^roftro guadagno, 
&honore acquiftaretc i! Reame di tutta la 
Francia, percioche in queft efferato vi fi tro 
ua tutta la nobiltà, & valore di quella. Dal- 
TaltraparteMonfignorFois hauendo ancor *oìs cf- 
lui, con ogni diligenza, fatto ordinare le toc fo£* r jL 
Quadre, non mancò parimente! di esortare dutìcó 
i fuoifoldati alla battaglia contra Spagnuo- battcrc - 
li, dicendo, che quella veramente era la gior- 
nata di far fènza dubio Signor dell'Italiail 
filo Chriftianifsimo Rè,non lènza gran glo- 
ri a della nationFrancefe . Quelle efforta- 
tioni puQtcro talmente nell'animo delli CoL 
dati dellVno, e l'altro campo , che non potè* «• 
uano a/pettare, che veniffe il tempo del com 
battere . Era il giorno della fantifsima Paf 
qua, nellVfcire del nouo fole, quando pur fi gì. effer 
rulmeme s affrontarono inficine oucftidui ? tl s '* f ' 
tersimi cttjrfinjegndaj vccifioni,ilfiion .nta, 
deiformi, &: delli bellici linimenti intonaua }J™ ÌO d . 
no l'aere, de la terra, &afcendcuanofin'aI eie 
io, tanto vaJorofamente combatteuano, &c 
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già per TclTufione del (angue, quel luoco, co- 
me vn'abondante fiume, era diucnuto»di mo 
do che non fu mai veduta la maggior, ne la 
pia fpauentofà guerra di quefta,paruc che da 
principio la vittoria fi moftraffe dalla parte 
Niuar no ^ ra ' pcrcioche Pietro Nauarro capo del- 
ro . le genti da piede Spagnuole , Se Italiane con 
alcuni fpedi, mefsi fbpra certi carri, da due 
mote fingendoli inanti,pcr diffefade'fuoi 
fbldati, dalla cauallaria, fece gran danno nel. 
la battaglia Francete, & ancorché dall' vna r 
Se dall'altra parte fiocaffero l'artigliere , non- 
dimeno quelle del campo del Papa,dando in 
vna banda di (ettemilla Guafconi , ch'erano 
con Francefifaccuano molto più danno, che 

Aifonfo S Uc " c ^ e F r ^ ce fi nelle géti noftre, ma Alfon 
Duca di fo Duca di Ferrara, vedendo ciò,& confiderà 
do,chefe la vittoria rimaneua dal canto de 
Spagnuoli,*the ne farebbe del tutto fèguita 
la manifefta ruina del fuo flato , effendofipo 
fto per fianco de gl'efferati con le fue genti , 
& artiglierie, ordinò , che fenia rifpetto de 
Francefi , ne d'altri, alla ventura quelle fode- 
ro /parate , Se lafciar toccare à cui la fortuna 
premeffo haueua, che morir doueffe . Ne pa 

cena 
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tcua altrimc iti fare, per eflerc atiibiJui gli 
eserciti mefcolati infieme. Fudatofuocoà 
tante bocche invn punto , che veramente 
parue, che'1 ciclo , &: la terra infame nel 
centro dellabiflb precipitar ifolcffero. 
Onde , fè bene per ciò li Francefi riceuero- 
no quafi un'egual rotta , per elfere in que- Num 
fto fatto d'armi tra IVna parte, e l'altra de morti 
morti'da quarantamilla foldati, tuttauolta, jjjj^ 
per ri/petto del Duca di Ferrara, come quel 
li , c'haueuano hauuto men danno dalle det- Morte 
te artiglierie , rimafèro con la vittoria, Nel de Foii. 
fine della quale, Monfignor Fois perfegui- 
tando difordinatamente la fanteria Spa- 
gnuola, la quale fi ritiraua , sì come gio- 
uanedi sfrenato valore, fu tolto in me7.zo, 
& morto da vn Squadrone de nimici . jj Cardi 
In quefta battaglia fu fatto prigione il «*c 
Cardinale Giouanni de Medici , Legato fe^pi 
del Papa , il Marchefe di Pefcara , Pietro g**^ 
Nauarro : & il Signor Fabritio Colonna fi gn0 ri . 
rimale prigione del Duca di Ferrara: Ho- 
ra effendo ridotte le cofe in quefta guifà, fasori 
i noftri Cittadini deliberarono di tenta- iodati 
re l'accordo , & mandarono perciò Anv po 

bar 
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lafciatori al Cardinale Federico San Sc- 
uerino Legato del campo Francefè, i qua- 
li furono Lorenzo Tomai Fifico Ano del- 
l'Autore della prefènte opera , Naftagio 
Celini , Pietro Donati , & Opizo Monal- 
dini, quali ottenuta la pace, per mezzo del 
detto Cardinale, Se ritornati allacittà, mcn 
tre , ch'erano intenti à mandar vettoglia 
ài fuori al campo Francefc , Se per ciò , ha- 
ni^nuà Uen ^° Jafciati, come ficuri, di far le guar- 
noinRa die alle mura della Città, ^Guafconi, chefi 
uenna,u fc nt i U ano molto ingiuriati da noftri , fèn- 



à facco, done , morti molti di loro , mentre , che 



lì fede! 8^ dauano laffaito alla Città, entrarono 
& vfm- dentro di cflVper alcurìe mine contigue 

crudeltà a " a p orta di *San Mammo sgridando, am- 
mazza, ammazza, Se lenza pietade alcu- 
na tutta la milTerò>àfàcco,Qffendendo o- 



gni fèffo , &c ogni età, sforzando fino le 
donne , à Dio l'aerate , non hauendo ri- 
fletto alli (acri tempii, ma ogni cofa rub- 
barono fin'alli tabernacoli , oifera confèr- 
uato il fàcratifsimo corpo del Noftro Si- 
gnore, gettando con gran villania tan- 
to (àcramento in terra , onde ne rifùltò v- 
• ~" na 
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na cofa molto maraui^liofa , grande argo- 
mento certamente della noftra (anta fede; 
Fu vn Guascone y che tanto era rabbiato 
di guadagnare »anii dirà di nibbarc,jch'en- 
trando nella maggior chiefà, effondo fia- 
ta fpogliata , e non ritrouando altro , che 
il tabernacolo , ou'era conferuata la facra- 
ti/sima hoftia , fenza ri/petto alcuno , pi- 
gliò detta tabercolo,&: iftraendo con gran 
villania il riuerendo Sacramento, per mag- 
gior vituperio , lo gettò à terra , e fi par- 
tì con il ricca vafo , & ecco che inconti* 
ncnte , ( ò marauiglia grande , ò ftupen- 
do miracolo di Dio ,J che da fé fteflfa la 
Sacratifsima Hoftia falì fbpra vna colon- 
na, Se fu vedutavniuerfalmente da tutti.. 
Ne la fèuera giuftitia d'Iddio tardò mol- 
to tempo àcaftigare quefto pefsimo ladro- 
ne , conciona , ch'egli , con il reftantc de 
gl'altri Guafconi , Se Francefi, c'haueuano 
depredate le fantilsime chiefe, non pilote- 
rò àfaluamento arriuare alli loro paefi , che 
da genti villane mifèramente furono tutti 
morti,& gettati nel Tefino. Queftoè breue- 
mente il fucceffo del fàcco della noftra cit- 

*& 9 o ~ 
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«fnio co l * 5 ne ^ a cu * rocca > fendofi ritirato Marc'An 
lonoa. conio Colonna f ritrouandoui dentro poca 
vettouaglia , fi rete d'accordo à Fran- 
cefi, & con tutta la fìngente in- 
uiofsi vcrlp Roma , la- 
iciando quella nelle 
mani loro. 
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D'ALCVNI SEGNI, ET PRO 

digiimarauigliofi,che manzi al (àcc<> 
di Rauenna apparterò in cfia 

Città . Cap. X* 





L Capitano Cefare Scropoli 
( gentiThuomo d'autorità'nella 
noftra città , pretenteM. 'Lui 
gi filo figliolo, te mio cópare 
honorando , mi narrò alcune* 
co (è certamente degne di memoria, le quali, 
non voglio lafciaredi raccontare in quefto 
luogo . Diflfemi adunque quefto veneran 
do vecchio , che Tanno mille, cinquecento, e 
vndeci, della falute noftra, che fu Tanno inan 
2-i al detto Tacco, apparterò in Rauenna, te- 
~ T gni 
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gni cuidenti di futuro male : Hprimo fu, che 
per tre volte fi ridde nelPhora del meio gior 
Horribu no > 1 ' &fé ^ colore fànguigno.II fecódo, che 
rooftro nacque in quefhànoftra città vn fanciullo fcn 
Raoéna. za hraccie, con vn corno nel capo, due ali,vn 
(ol piede, &: vn'occhio lblo nel ginocchio, 
haueua Tvno, e l'altro fèffo, con vn. Y. & una 
croce nel petto , fi com'etiandio , poltra il fu 
J^iaco- detto, ) narra Giouanni Teftore nella fua of- 
a? r * C ~ ficina . Il terzo fu, che ftando vniai^'htio 
mo in oratione nella fiia cella , di notte rtm- 
po Centi tre volte da vna gran voce elTer dna < 
mato, onde fi fece il/ègno della fànta croce, 
&fecefi à vna fùa feneftrella per veftere chi 
fofle , che lo chiamafle,e vidde vna gran mol 
titudine di demoni in fornii humana, i cjuali 
battagliauano infieme, & feonguirando alcu 
ni di loro da parte d'Iddio che gli diceflero, 
che ciò fignificaua : Fulli rifpofto in que- 
lla gui/à. Noi andiamo à minare la cit- 
tà di Rauenna, ite Iddio il concederà , e 
ciò penfiamo venirli fatto, per ligraui pec 
cati de gl'huomini di quella; il che fi de- 
ue credere, che Dio permettefle vna tal uifio 
neà quefto fant'huomo,accioche,permefc 

zo 
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to fùo , fofle nudata al popolo di Raucnna , 
come fece , benché gli fofle predata poca fe- 
de , conciofiacofà che in vece d emmendarc 
la vita loro , andarono tèmpre perfèucrando 
nel peccato, ogn'hora prouocando Tira di 
Diocontra di loro, onde fu poi caggione, 
che da fiia Diurna Maieftà, gli foflè manda- 
to quel gran flagello, che di fopra narrato 
habbiamo,&:nonèdubio certamente, che 
s'efsi fi foflero riueduti de gli errori Joro,(co 
me doucuanoj è tanto grande la mifèi icor- 
dia di Dio, c'harrebbero meritato perdono t 
percioche noi leggiamo d'altre cittadine qua 
li, per H loro graui peccati con ampia vendet 
ta doueuano efler disfatte , & furono fèruate, 
fcrriuocata la fentenra, per afpre7?adi peni- 
tenza, & pcrOrationi,à confirmationc di 
che mi par di Icriuere in<juefto luoco vn no- 
tabile elfempio, degno veramente d'eflcr ho 
tato da ogni fedef Chriftiano . Dico per 
tanto, come al tempo d'Arcadio imperato- ArC2 
rivolendo il grande Iddio far paura alla cit- J*P- 
ta di Conftantinopoli , 8c impaurita, emmen 
darla, riuelò à vn fedel'huomo, che quella cit 
t ,doucua perire per fuoco da! Cielo: Co/lui 

T z n m 
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il manifeftò al Vcfcouo , & il Vefcouo \o 
predicò al popolo, la città fi corniciti in pian 
to di penitenza > fi come già fece l'antica cit- 
tà di Niniue, venne il dì, che Iddio haueua 
minacciato , &: ecco di verfò Leuante vna nu 
^uola di fuoco dalla parte d'Oriente con puz- 
h gran" aio ^ cntc fiato di zolfo, & flette fopra la città , 
de m có acciò che gl'htiomini non penfàffe che colui, 
P*™ no c haueua cosi detto, foffe per falfità inganna- 
to, & fuggendo gHiuomini alla chiqfà, la nu- 
uola , cominciò à feemarc, e à poco à poco fi 
disfece , & il populo fu fatto ficuro j Oltre di 
ciò non leggiamo nelle fàcre lettere, che Id- 
dio , per bocca del Profeta haueua auanti det 

ì?ui UC to> c ^ e ^ a ft^Uttn^^ciftà di Niniue fi doueua 
disfare, &ritrouiamo, ch'effa fii liberata^pcr 
alprezzadi penitenza,&: per grida d'oratio- 
ni; però,fè li noftri Cittadini foflero flati più 
timorofi dell'ira di Dio, che per tanti fègni 
gl'haueua auuifàto la futura loro mina, chi 

, non s j, che la città, non farebbe ftata mina- 
ta , mal meffa da Francefi , fi come fu ì però 
carifsimi fratelli , &c Cittadini, ch'ai prefèn- 
te fono , e faranno , à quali pemerà nelle ma 
ni quefta mia opera, vogliate coreggere la vi 

ta 
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ta voftra, aftenendoui da vitii, & peccati,per 
lo preferite , & il tempo à venire , acciò Tira 
di Dio non fi eftendi (opra di voi,il che facen 
do, e con virtù ben operando,mcritarete ha 
uer miiericordia,& gratia , la qual prc 
go,(ua d iu ina bontà faccia sì,chc 
fi a dupplicata à effal tat io • 
ne,& magnificcntia 
della noftra 
città . 
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ly alcune nuouccdhmìtà , & mi ferie, che dopò 
il ficco, duuennero nelU città 
JiRauenna. Cap.L 

OPO il crudel fatto <P 
arme, &: fàcco di Rauen 
na,del cui se fatto men 
tione nella feconda par 
te,fù/citò vnanuoua mi 
feria, & ca!amiù,in que 

ftanoftra città, percio- 

che, in elfo fi leuò vna fetta d'huomini can- 
to 
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to cmpi,& fcclerati^chenon haueuano à /chi 
fo di commettere ogni forte di triftitia, &rri 
. balderia, sforzauano donne, rubbauano chic 
fe , affrontauano alia Itrada gentirhuomini, 
&altrehonefte perfone,&con minaccied* 
vcciderli, gl'induccuano à farfi tributar dana 
' ri,fiirmento,vino, & altre cofè neceffarie alla 

loro miferia , &: pouertà , dalla cui difoneftà , 
atterriti molti cittadini , furono affretti d'ab 
bandonare le proprie cafè,& andar'ad habita 
* re in alieni paefi, tra il numero de' quali fu v- 
Strozxf no ' Martino Strozzi dottor dileggi , AlltO- 
Antonio nio Abbiofi medico, & Filofofo eccellenti^ 
Abbiofi. ^o^he perciò morirono filari della patria; 
Non potendoli pertanto pi^fopportare le 
{celeratczze di quelli tali , né effendo (uffi- 
ciente la corte del Goucrnatore alFeftirpatio 
ne d'un tanto ecceffo ,percioche le forze de 
glVfficiali non erano di quel vaIore,che fono 
a tempi noftri , dal confeglio generale de no 
Magiftra ft rl Cittadini , con ottima prouidenza , fii 
huomini creato vn magiftratodi ventiquattro lino- 
*o« Raué m ^ de* p r ìrrìati della città, à quali fu data fii 
prema autorità, non folamente di caftigarc 
li dctti!adroni,ma etiandio ogn vn'altro,pcr 
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il cuinafcefTe fcandolo in queftà nofìxa cit- 
tà. Auuenne, che nel principio del loro regi- 
manto, fecero impiccare vnodelli malfatto- 
ri , che a forte gli diedenelle mani, Se trattan 
dofi vn giorno nel confèglio loro, di far pren 
dere vna notte il rimanente , infieme con al- 
cuni homicidiali , (copertoli tal dcliberatio- 
ne , mentre , che quelli ventiquattro huomi- 
ni s'erano partiti di jpalaz.7 o , per andare al!c 
file cafe,furono affaliti da quelli, & ferriti gra 
uemente Gio. Battifta Guidarelli , dottor di Gio .Bac 
leggi, Sci hippoGordi,amcndui del detto jf 2 ^* 
magifirato, dalle quali ferrite mifèramente ferrico 
mori il detto Fi; ir po: I aònde,efTendofì et l rauc " 

m r t , . 7 mente. 

fi poi fortifx ari di gagliardi prefidii,&: bonif Mo,u dì 
lime guardie, fucaggione, che da fèflefsi Gord^° 
quelli maligni, & diabolici Ipirti, fi partifTe- 
ro della città, ouc finalmente, andarono poi 
tutti in brcuifsimo tempo , à male . In que- 
fto tempo elfendo mancato Papa Giulio fe<* Morte 
condo felice memoria, nel mille, cinquecen- ||j tu ^* p * 
to,ctredeci,allivndecidiMano, fu creato 
infilo luogo il Cardinal Giouanni de Medi- Cr 
ci, nuomo veramente raro, 6c molto virtuo- j>a Le«- 
fo, & fu uom ato Papa Leone Decimo ,Pa%io uc 1 °* 



V quarto 
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, quarto de cui Pontificato,hebbero prindp io 
pio àdt i 11 Rauenna le f attionc de Rafponi , e I.unar 
j^Jfe di &: d'altre nohilifsimc fameglie, compre- 
sa, fc nelle dette fattioni , le quali , ^dicono J ha 
uer'hauuto origine per caufodi donne, oue 
ne fono riufeiti tanti danni, e tante mine, 
che s'hora io volefti entrare nel Pelago di 
) quefta narrationc,potrei facilmente efler cag 

- y gionc di rinouare gl'animi de grhuomini no 
uellamentc à gl'odii antichi , e riuoltarfi alla 
vendetta ; oltra di ciò , non fi può liberameli 
Jf ~ te trattare di quefte cofe , fona l'offefa di 
I qualche particolare viuente , il che fare, non 

/ tflkndo vffirio di biionn.Rr amnrfMinlp riffa- 




eflendo vffitio di buono,& amoreuole citta- 
dino, hò penlato e(Ter meglio pattarne con fi 
lentio . Dico /blamente , come in quefti 
Bcmar- tern pi ^ u mandato dal fìidetto Papa Leone, 
rfoRoffi Bernardo Rofsi da Parma, Vefcouo di Tri- 
« d?Ro u*gì»Prcfidente della Prouincia di Romagna 
magna. & Gouernatore di Bologna, ou'egli rife- 
mana ° ^ cua > S 11 ^ deputò in Romag na vn Luo- 
R©fsi gotenente, detto Filippomaria Roffi , huo- 
mo c(pcrto più d'armi, che di lettere. 
Coftui goucrnaua per l'ordine giornalmente 
datoli da elfo Bernardo,che fu huomo tanto 

ter- 
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tèrribiJe,& rigorofo , che meffe gran (pauen- 
to,non folo nelli partiali della noftra città, 
ma di tutta Romagna, percioche , febene 1 
vna parte haueua cattiuo animo uerfo l'altra, * 
nonardiua però dimoftrarfi , oue inquefto 
fi vifle affai pacificamente . Impofè poi quc 
ft'huomo terribile vna grauez* a molto gra- 
de à tutte le città della Prouincia , & in parti- 
colare àRauenna, di feudi cento ilme(è,da 
pagar la guardia de Tede fchi dcllafiiaperfò Gllc# . 
na. Pareuaallacommunitàpefo infbpporta Lu- 
bile, però, non rifoluendofi di pagare, fiiro- Giberto 
no gl'huomini del Rcgimento della città 
confinati àCe(èna , trà quali fu vn Giacomo Bc'rnar- 
Lunardi dottore, &Caualliero , 6c huomo do 7^' 
molto famofò, il Conte Giberto Piccinini , Opi io 
Bernardo Tizzoni,Opizo Monaldini,&: An ^ onaldi 
drea Pellegrini , tutti dottori di leggi , doue Andrea 
dettero permoltimefi, ma venendo lanotia ^ cIk S« 
della morte di Papa Leone y furono liccnt ia- Morte di 
ti, Snellendo pofeiaftato creato PapaÀdria teonex. 
no in Germania, il collegio de* Cardinali fi Crealo 
diuife fra di loro il Gouernò delle cittadi,toc dpanoT 
cando Rauenna alfllluftrifsimn Soderico, J»«[ASo 
jù gouerno della quale dettino Zaccaria con jboróa 

Vi tUgi Coniugi 
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tugi , Vefcouo Aficnfc , nipote Tuo, il quale 4 

Crcatio- f m cri c durò Affici 0 » a, ^ n rettamente gouei 
ne di Pa ni. In quefto tempo morì Papa Adriano,6\: 

scoto. ^ u creato iti Tuo luogo Giulio de Medici Le- 
gato di Bologna, che fi chiamò Papa Cle- 
mente, nelqual giorno fu creato, che fu nel 
Prance- Mille , cinquecento, e ventitre, &" da dia San 
dtrdkrf tltx & n&pÀùto Prefidente in Romagna , 
Prefidé- Francefco Guicciardini nobile di Fiorenza, 
Roma- 3 fcrittor d'hiftorie a tempi noftri celebratili 
B na - mo , &: huomo in ogni forte di virtù Eccel- 
lentifsimo, che fece l'entrata in Rauenna del 
mefe di Maggio, nel mille, cinquecento, e 
Giaco- ventiquattro , qual'eflendo fatto commilTa- 
moGiiic r io generale dell'efferato del Papa,in fuo luo 
Prefidé- go ibé& il Catello , Giacomo Ciucciai 
te di Ro n \ 9 c he fu l'anno mille, cinquecento , e 
Baa8na ' ventifette, nel qual tempo di no 

tando auuenne , quanto fi 
diri nel feguente 
capitolo • 
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DELLA VENVTA IN ITALIA 
di Carlo Duca di Borbone,e come Ra 



ucnna venne fbtto Vinitiani,e 
poi nouellamente ritor- 
nò fbtto laChiefk, 
Cap. 1 1 . 




TAInJDO le cofe in qucila 
guifa , arriuò in Italia Carlo 
Duca di Borbone, Capitano 
generale dell'efferato di Car- 
lo quinto Impcratore,nimico 
airhora del Papa, & arriuò a Roma , ouc al/i 
ventifei di maggio, affaltò quella città con 
le (ile genti, & quantunque, egli,mentrc con 
la federata mano appoggiaua la fcala alle 

mura 
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mura, per entrar dent rodendogli paflato il 
Monca ^ anco ^eftro dVn'aichibugiata fofle priuo 
Br rbc- della uit a , nondimeno finalmente dalli fùoi 

Prcfa & ^°^ at * ^ P rc ^ Roma, e metta tutta crudel- 
i itco',&c mente à lacco , fènza ri/petto delli (acri tem 
4i Roma pii^vfàndo tutti gli effempi di crudeltà , con 
fpargimento di l'angue delle migliaia delle ^ 
perlone , che inuano domandauano la vita 7 
Il cardinale Santiquattro, effendo ridotto , 
fra gl'altri Uluftriisimi, in eftremo peritolo 
Ludoui- della vita, fii fòccorfo dalCauallier Ludoui- 
ce Ra- co Rafponi da Rauenna, colonello alfhora 
b^rT li*" * lì R° ma di cinquecento fanti , & à pena che 
Ordina il Papa, con alcuni > fuggendo > fi iàluò in 
^uat"™ Cartello fànt'Angelo, oue flette alcuni gior- 
dclla nia{Tediato,non fenra gran pericolo di tut- 
to lo ftato Ecclefiafticó > &r particolarmente 
di Rauenna, pcrcioche , mentre il Ridetto 
Bordone arriuò in Italia, per andar à Roma, 
s'era accampato (òtto cotign©Ia,&rhauendo 
laprelà,&fàccheggiata,vi lafciò per prefidio 
CoQgno vn Capitano, detto il Gogna, con gran co- 
^(fc* P* 3 de Spagnoli, i quali /correndo à piede, 6C 
chcègji- à cauallo per il noftro territorio , faceuano 
M 4 gran danno , mc 4 non effendo ficuro il pac- 

le 
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fc , Se approfsimandofi il tempo delli riccol- 
ti, fi dubitaua di Qualche fìniftro auuenimen- 
t ),& tanto magiormenté, perche il Duca 
di Ferrara occultamente cercaua, per alcuni 
mezT^d'impadroHiirfi diRaucnna: Laon- 
de , per quefti , Scaltri rifpetti,confidcranda 
Giacomo Guicciardini Viccgerentc del Prc 
fidente, il pericolo, che fopraftaua, Se non ci 
effendo danari di affaldar genti , fece ridur- 
re il coniglio generale della città , Se di/cor- 
rendo , che partito incorno à quello fatto fi 
doueffe pigliare, eleflero per il meglio di ma 
dare un Oratore à Vinegia,con lettere di ere Amba- 
denxaal Legato di fùa Santità ,ch'eraairho fidilo 
ra il Vefcouo Pola,addimandando à quel do *. a Vi ^~ 
minio confederato del Papa, aiuto, per con- Ranci*- 
fèruarela città di Raucnna dagli nimici di natI - 
•Tanta chiefa, Se così di commun parere, fu 
eletto Agoftino Rubidi Dottore, &Caual- * g0 |J^ 
liaro, Ambafciatore, il quale s'apprefèntò al bali, 
detto nontio di iua Beatitudine, con lettere 
di credenza^ il che vdito il pericolo della cit- 
tà, lo prefèntò al Sereniamo Principe An- Andrei 
drea Gritti , in fenato della Signoria, &fu al p^nd- 
legramente riceuuto , oue efpolè per ordine P cdi Vt 

il 
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il fatto,& quanto hauciia in commifsione di 
dire,ricercando aiuto de danari, genti,& mu 
ìiitioni, Se quanto fofle conueniente,peiTaiu 
to, &: diffefa di Rauenna per laluarla , acciò fi 
potette reftituire falua à ila Santità , quando 
folTe liberata dall'addio dell'efferato nimi- 
co; il perche li detti Signori Vinitiani pi- 
gliarono il gouerno di «Rauenna, mandando 
Giouàni uiper-guardia il valorofb Capitan Giouanni 
Naldi. dcNaldi daBrifighclla{Iiocondottiero,con 
cento caualli, & il Capitan Borghefc con tre 
cento fanti,& altri Capitani,&:foIdati,iqua- 
liattcfèro à con(eiuare,non {blamente la cit 
tà, maetiandio, d'afsicurarela campagna da 
nimici, & fecero molti fatti, ch'io per brcui- 
tàlafcio di raccontare . In quefto mezzo il 
Papa fa liberato dall'addio , &: cominciò à 
ricercare la Signoria ,che gli reftituiflfc la cit- 
tà (ùa, la quale, parendogli d'hauer fatto mol 
ta cortefia , & fpefe di fouerchio nella confcr 
uatione di effa,non lipareua ,chefidouefle 
tentare la reftitutione per quelle via, d'impc 
to , 6c s'andauano trattenendo , & perche la 
rocca, dateria era piena de foldati, non-era 
pofsibile , che i Cittadini poteflero far pen* 

fiero 
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fero Gniftro contro Vinitiani. AlPhorafi 
trouaua Prendente di Romagna deftinato 
da fra Suntiù, Gio. Maria di Monte, Ardue ?u '™r 
fcouo Sipontino , il quale, ftando alle terre !? ootc . 
circonuicme a Raucnna, tio!/è tentare, co'I ced, r g 
mei / o deRalponi, eh ci ano tutti à quel te- " la S na * 
pofuorufeiti , leuarla dallemani de Venetia- 
ivi, & quantunque Oftafio Raponi dottore*; Oflafio 
fcCaualliero, & huomo di grande autorità*; Raf P oni 
^ereffere da molti feguito, infieme cfcn Ga- Gaicot- 
ieottoRa(poni,gi:i Capitano del Duca di> t0 > Ki - 
Ferrara d'huomini d'arme, & il fratello Raf- &3U 
%IIe, tutti huomini genero!?, faceffero ogni' l c iu " 
loro sforzo per leuarla dalle mani de Vene- 
t lani , nondimeno non gli puotc altramente 
nuicire il difcgncyiìercè la gran diJigcn7a,& 
guardia de'folikti Veneri, gli cui Capitani 
godeuano le cafedelli detti Rafponi . In que 
fto tempo, ritrouandofi Carlo quinto in Bo- Orio V. 
logna, 6c hauuto fopra ciò più parlamenti ioBo1 ^ 
col Papa, fcriiTe letrer^afle Signoria di V ine ^ 
già, che volete per ogni modo reftituirglie- 
la,hauendola hauta, come federata della diie 
fa . La fignoria, per far piacere à fua Cefarca 
Maieftà , eflendo Prencipe molto temuto/i 

X ri- 
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Raucna rifolfe di refi ituirgliela, che fu Tanno Mille 
Chicli* cinquecento, e vciuinoue: Là onde dal gene 
ral Coniglio, fiirono eletti cinque Oratori 
Ondali àBologna,àpreftarervbbidien7.aàfua San 



m 
à 



C!e;né titì,innomc del publico^ quali furono Otta 
\Uctdl uiano Bellini Dottore , & Caualliero , Ana- 
Rauco- ftafio- Celimi Caualliero , Girolamo Rug- 

iati 

gini Dottor di legge eccellentilsimo , A- 
goftino tubuli Dottore,^ Caualliero,& An 
drea. Pellegrini, nelle leggi ciuili,& canoni- 
che dottoreeccellentifsimo, i quali tutti alle 
gramente furono, veduti dal detto Pontefi- 
ce, &c con giocondafaccia furono afcoltati „ 
poi feguirono altre cofe degne di 
memoria; delle quali in que- 
ft'altro,ragionamentcv 

fe ne farà men- 
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D I Q^V ANTO A V- 



VENNE IN RAVENNA, 

fin alla morte del detto Pa- 
pa Clemente (ètti- 
xno.Cap.IIL 





> AVE NDO Ji Venetianirc 
fi ituitaJa città di Raucnna, 
( come fi è detto, ) fu desina- 
to Prefidente di Romagna 
., Lionello Pio deCarpi, il qua L .wn. 
ieentroinRaucnna,innome di detta chic- p, ° Prc 
ra,&nmeflTeliRafponi fuorufciti.&finchc fXZ 
flette nellVfficio, tempre con gran pruder raa s na - 
*a, & valore quefta gouernò . In que- 

X 2 fti 
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ftimedefimi tempi (eguìla coronaeione di 
tìonc dì Carlo qu^ 0 Imperatore in Bologna , che fqj 
Carlo v. il dì ventiquattro Febraio. M D XXX. 
lm P- & j] p a p a incìXc vn taglione, drmer/opcr 
centQde'beni ftabili di Rauenna,chc ftpagò 
quattro anni conxinoi, cioè fino nel M. IX 
X X X I 1 1 1, che tanto duròTvffitio del det 
Bartolo to Signor Lionello, al cui (iicceffe Bartolo- 
mc ?p*' c meo Valori nobile di Fiorenza, qual durò 
fidente quafi dui anni nell'ufficio , & dopò lui venne 
di Roma Q re g or j 0 Magalotti Vefcouo di Chiufi , de- 
O-cgo- ftinato Prefidente dal Cardinale de Medi- 
co» *~ ci - C °ft lli ^ rnoftrò contrario molto al- 
Ir^fidé- la fattici» Guelfa, & fece à griiuomini di 
quella moki infulth particolarmente, ri- 
Camillo trouandoli in Forlì, fece ntennere Cannilo 
Sorboli daBagnacaualfo , giouane diventr- 
due anni,nobile,& valorofo, bandito dal Si- 
gnor Dnea di Ferrara,per gran fatti nelle par 
ti di BagnacauaHo,& di tutto il Ferrarere, di 
ftatura di giganre, capo di parte, da molti fe • 
guito, & in termine di tré hore,g!i fece moz. 
?ar la tefta , & fecondo fi partiua d'vna città, 
per andare àvn'altra, fi mcnaua dietro quat- 
tro , ò cinque huomini della detta fattion 

Guelfa 



Sorbii 



T E R Z A? ir 



Guelfa di quella cittìi , come anco il flmilefè 
ce di Raucnna» cercando occafione di trouar 
modo di farli morire, che così dicono, che 
haueuamcommiisione dal k Cardinal de Me 
dici, nipote del Papa, qual tempre, fin 
che v iiTe, portò molto odio alla detu 
fattion Guelfa: ma cflendo in que 
fto tempo morto il Papa , 
mancò fubitoildi- 
{ègno • 
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BREVE DE SCRITTI ONE DI 
tutte le cofe più degne di memoria , che 



fono liiccefle inRauenna, comincian 
do dalla creatione di Papa Pao- 
lo Terzo , firf à tempi no* 
ftri. Cap.IIIL 




ER lamortediPapaCIemcn 
te , fu creato fommo Pontefi- 
ce Aliflandro Farnefc, fotto 
nome di Paolo terzo, che fu 
Fanno. M D XXXI1II. 
al quale andaro ambafeiatori di Rauenna f 
Paolo Zauona dottore Ecccllentifsimo,Gt- 
t auiano Bellini Caualliero , & dottore rarilìì- 
jDOj&ilCaualliero Giulio Ra(poni,huoma 

ma- 
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magnifico nobile, &: per ogni virtù,& eccel- 
lenti qiulit ì r iiotabile di quel tempo . Que- 
lli , in tcrraine d r vn me(è , tornaro ilpededi- 1 ^ 
ti, perme7/z.o delCardinald'Ancona,. Ard- 
iscono di Rauenna,rimenando(ecoGio. Gìo.TV 
Tomafo San Felice, Vefcóuo della Caua,Go j^J^ 
uernatore di Rauenna , hauendo iua Santità 
prouifto alle terre di Romagna de Gouerna- ^q*' 
tori Vefcoui , & Icuato il Prefidente, che co- re dì Ra 
sì fi redo 1 a Prouincia vn'anno - Dopò ri- V?" 
tornò fiia Santità nouellamente la Prouincia 
(otto il Prelìdentato, Se mandò Gregorio 
Wagalotto di nuouo, Prefidente , qual fece 
vn libro de conft itutioni, detto la Macalot- tl °. Ma * 

. cr— a ghiotto 

to , per leruitio de gli huomini della Prouin- Prcfidc- 
2,- ufficiali di quella , Egli ftando poco tei» itiSS'.. 
po in quefto gouerno,fu deftinato Goucr- magna, 
natore di Bologna , doue , frà Tanno dell'uf- 
ficio , morfe , & in ilio luogo della Romagna 
fuccefle, Celare de'Nobili da Luca, ch'era Se J '^©M- 
natorediRoma, e perche duraua ancora l'uf h Prefi- 
ficio del Senatore,nominò luo Luogotenen 
te Nicolò Farfara, ch'era Auuocato Fifcale gna. 
in Romagna, poi effendo venuto eglifteflb p^fr 1 *.. 
iaProuincia, vi flette fin tanto , che fu defti- 



nato 
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Ciouanl n ato in fuo fuoco Giouanni Guidiccioni da 
compre Luca,Vefcouo di Foffombruno,huomo mol 
fidétc ri- to famolb, &: letterato, oual riformò il confè 

forma il * fi i\ •jvfLi i 

cófegiio gltodiRauenna,&Ioriduite ai numero de 
uc^a c ìnq uanta nobili della citfcì , vnò fòlo per fa- 
miglia, che faceffero il confeglio , & rappre- 
fèntaifero la Communit Spopolo di Ra- 
uenna, riducendo il numero del Magiftrato 
de'Sauii,àfei,trèdi coniglio, & tre di po- 
polo,chaucflkro con Maieftà d\fficio,à ttfc 
dcre in palazzo, eflfendogli prouifto del viue j 
re, &c cofe neceffarie, degnali la prima muta* 
furono, A goftino Rubulicapo de SauiijPje-V 
tro martire dell'oflb, Giouanni Donati al 
dettoj numero, che fu il primo di Maggio, 
nel quaPanno, che fu l'ultimo giornod'Àgo 
Morta fto, il Veicouo VefsMonfignor Paolo/elicc 
fceuoVc memoria, pafsò di quefta vita, non fènza 
* Raucn g ra n perdita della noftra citta s &c di tutta la 
natc ' luafameglia, della cjualehoggrdiviueAnto 
Antonio nio,& Girolamo Vefi, huomini honorati 
hmové del confeglio noftro di Raucnaa. iHora* 
tornando al propofito di fòpra; partito il iu 
detto Guidiccicnc, fu desinato I egato di 
Romagna iJ Cardinal Gio. .Maria di Mon- 
te, 



r 



fi. 
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te, qual riduflc il configlioal filo primo ter- Gi°.Mì 
mine. Moucndofi dipoi le co/e del Conci- Monre 
liodafarfiin Trento frà gli EccIefiafHci ,& £ 3 [ d ™* 
Alemani,fèguaci di Martino Lutero, Melan co di r« 
tone, Agrippa,fràBernardinodaSiena,fug ma 8 oa * 
gttodìlà,& altri di quella fetta, Iitterati,rHa 
accecati dall'arte del diauolo , fii de/rinato il 
fodetto Cardinale, Legato del Concilio, in* còàìio 
fieme cól Cardinal Marcello da Monterul- »n Tren- 
ciano , & in Romagnà fu mandato Legato to " 
Girolamo capo di ferro ,Cardiiìaldi S.Gior; G ro/a ' 
gio, Romano, qual fece molti belli ordini,& mo ca r * 
Conftitutioni, in beneficio della Provincia , 
che fin'al dì d'hoggi fono ofleruate;durò nel !• * s. 
la Legationc , non folamcntc fin che uiflc ^«0° 
Paolo ter/o, ma efiendo dopò la morte di In R °- 
quello, creato Papa Gio. Maria di Monte 
Cardinale, fotto nome di Giulio Terzo, fìi 
.parimente confirmato Legato in vita,/èr- 
uandofi per fuo Vicelegato di benedetto de 
Benedetti da Caglio, huomo di gran dottri- 
na , & mol to prattico ne i gouerni , per il che 
la prouincia fu molto ben retta , &r pacifica- 
mente , quantunque le partialità follerò in 
gran colmo, & in qiiefto tempo dal detto; • 
v ; Y Papa 
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Papa fu creato Caualliero, Pietro Grofsi,gert 

ne di Pa * - lf ' . '*> 

pa Gm- til huomo magno della noftra citta . Morto 
Giulia del mefe di Marzo M. D. L V. 
Grof$i. fu creato Papa Marcello Cerumi Cardinale 
ncdTpI Éuitacròcc^chefii dell'anno medefmo, del 
p* Mar- mefè d'Aprile,, il qual campò (blamente veti. 
<cIJo * tidui giorni in Papato , non hauendo mai 
voluto , che fi guaftafle il conclaue , co- 
me prefago della fua vicina morte. Fù dopò 
lui creato Gio. Pietro Caraffa, Cardinal Tea. 
tino, Papa, del mefe di Maggio, Tanno ifte£* 
ne d* r» ^ c ^ l damato Paolo quarto , alla creatio- 
paPao- ncdeIquale r fuleuatodeilalegatione il det- 
Ì9 4 " to Cardinal fan Giorgio > & mandato da fùa 
Vcfcouo Santità il Vcfcouo Ferrettino Prefidente', il 
iifJSp^b^, d'ordine del detto Pontefice, fece il Nu 
a.nre, fa mero de' Pacifici in Rauenna, detto il Nu- 
lo ddii mero delli nouanta ; Partito il Ferrctino , fu 
Novità. , n luogo fiio mandato Pietro Donato Cefi . 
Dona' o Vefcouo di Narni , & hora Cardinale meri- 
fidenfe' 6 t ^* mo » qual^ntro in Prouiiicia del M. JX 
di Ro- L V 1 1. ci flette quali tre anni , toccando il 
tta8 ° a - M. D. L1X. per la fua buona giuftitia,& 
piaceuolezza nelle conuerfàtioni, fu molto 
amato vuiuerfalmente da tutti iProuinciali 
: v. l "i'ìLL " * ma 
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ma più da Rauegnani , à quali egli fece mol- • P 
ti beneficii ; inumi la venuta del detto , * 
gli Prefidenti Legati, ÒV altw fiipcriori gran~ 
di,habitauano tutti in Tanta Maria in Porto, 
Monaftero Regio dclli Canonici Regolari , 
ma hauendo egli riftauraro la piaz7a di Ra- 
uenna,6V fatto ridurre il palazzo informa 
jnagnifica, con appartamenti da Prencipe, \* 
da'cjuel tempo in qu?, tutti li Prefidenti han- 
no lafciato la ftanza di Porto, 6V habitano co 
modamente nel detto Palazzo', infiemecon 
tutti gl'v'Aiciali , che prima :\ pena vi poteua 4 
capire folo il Gouernatore , con pochi altri , 
oue, perciò,^: per infinite altre opere buone , 

^magnifiche fatte da lui in queftanoftracit ^ . 

tà , accjuiftòifi l'amore de noftri cittadini , J 
che meritò • vniujr^^iente da tutti , efTer 
chiamato , il Padrei^Ta no/1 ra Patria . Do 
Ì°hfoz0in^ vennein fuo luogo Gio.Bat ov b« 
tifta DtfriaGenouefe, Prothonotario Apo- n,,1 ]' < 
rtolico, ^dottore r gentilirsimo,&dottifsi taS 
mofignorc,giufto,incorrurtibile,fenzapaf R< n 
fone , dipiaceuole conuerfationc, foJendido £ " a ' 
ia coi ìuiti, & in ogni attione : Rdfe la Pro « 
uincia in j ace finalla morte di Papa Paolo 

Y 2 quarto 
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quarto, che nella fede vaccante, alquanto tra 
uagliò, mafsime Immola, è Raucnna, ma 
egli, con la fila prefenza , racqueto i romori , 
con più benignità,chc con rigore; Fu creato 
Papa , dopò dui mefi di fède vacanre il Cardi 
Crcatio na k Medichino , (otto nome di Pio quarto, 
nedipfo d'Ottobre M. D. LX. In quello tenr- 
l uar, °- po, offendo ftato mandato Legato diBoIo- 
Cardina gna, Se Romagna il Cardinal Borromeo ni- 
meoj™ potè di (ùa Santità, deftinò Vicelegato Ilio 
gato di in Romagna , Paolo Tarrano , Se polcia fiic- 
oRo.^a- cefleinluoluogo t Saluator Pacini da Colle 
g na - Velcouo di Chiufi , huomo veramente in 
Tarano °g m lorte di virtù ramoiiisimo,nel qua! terri 
yó" l Ro P 0 f a f atta ' a P ace * r: *l* partiali di Raucnna, 
magna, della quale, ancorché quello haueue àefferc 
Pacin? r illtiocodiraggjprlarne,pereffer colànotm 
Vicde* dajhò deliberato di farne vn Capitolo in par 
Ina^na" 0 ticolare,ncllVhimo di quella terza parte . 

Seguitando adunque l'ordine incominciato^ 
Dico che partito, il detto Pacini , fu manda- 
Vcfco io to da fua Santità, Prefidente in -Romagna, 
di Marco Gj ro lamode Federici, Velcouo di Mai torà 
fidécc in nOjgu.GouernatoremeritifsimodiRoma,; 
gnT 2 " *L ua * e » °^ tre ' ^ K ^°^ c P e ^ na dottifsima 
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gouernò fi rettamente, e con tanta Immani- 
tà la Z'rouinciachcfu amato vniuerfalmente 
da tut ci, eccetto chedigl'vfficiali, Auuoca- 
ti , &: Pi ocuratori,percioche, mentr'egli ftet 
te in Prouincia, tutti fecero pochiisimo gua- 
dagno, non li piacendo le liti , onde ifpediua 
ogni coiafommariamente , & era tanto faci 
le in dare audienza olii popoli , clic tutti gP 
huomini , di qualunque condit ione, erano 
afcoltati da lui , con tanta affabilità, &: corte- 
fia, ch'erano sforzati à reftarli affettionatifsi 
mi j Era apprefTo,d'un'animo incorruptibi- 
le,ilche fi vidde molte volte in Iui,percioche, 
in molti negoci , ne'quali giuridicamente gli 
veniua guadagno, laiciaua Toccafione del pi 
gliar danari^: così com'era amatore molto 
de'virtuofi,6c huomini dabcne,tanto più era 
crudel nimico de gPempi,e fccferati,percio- 
chc, ìenz'alcuna pietà licaftigaua, & ftirpa- 
ua del mondo. Furono giuftitiati (otto di 
lui banditi, c'haucuano fatto molte ribalde- 
rie, Se aisafsinamenti, &: afsrcurò talmen- 
te le ftradeinfeftate daquefti tali ,che fi po- 
tcua ficuramente andar per tutto , (ènza 
fofpetto di cofa veruna . Partitoci que- 



fio raro huomo , venne Prefidente in Roma 

S r^rc & na ' ^ uc '° ^ a '^ f Prothonotario Apofloli- 
fidencc* co, & dottore honorato. Nel cui tempo, 
in Ro- per la morte di Tioquarto,fti creato dal con 
Creacio- cifloro daCardinah Michele Ghifsillieri. 
"a Pio y ^ ar< J^nale, di Santo Domenico, Papa, detto 
prima , il Cardinal Aleffandrino , qual fu 
molto temuto da tutti li potentati del mon- 
do , e fu di tal vita, che da ogn uno vniuerfal- 
mente è flato riputato huomo fanto , egli 
s'adimandò Papa Tio quinto, mandato ve- 
ramente da Dio, per flagello de gli Eretici, i 
quali furono perfèguitati da lui in tutte le 
parti del mondo , & con l'armi , & con Pora- 
tioni, le quali furono così grate à Dio, che 
merito di vedere inanzi la morte , non fola- 
mente la rotta de gl'Vgonotti in Francia co 
vecifione di quindicimilladiloro, mactian- 
dio difhutta, e fracaffata per mare tutta 1 ar- 
mata turchefea, eflendone dellaprima, ge- 
rale Monfignor d'Angiò fratello del Rè di 
Francia , & della fecòda don Giouanni d\Au 
ftria, veramente degno figliuolo di Carlo V, 
Imperatore . AI tempo di quefto fantifsimo 
Puftore: Fu leuato d' vftìcio il detto Lucio 

Safsi, 
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<S"afsi, é fii mandato dalua Santità Trefidcn- 
te di Romagna, Francefco Guerino Vefco- f C oGue 
uo d'Immola, 8c dopò lui A/onte Valenti 
Trothonario Apoftolico,qual fu poi Gouer i mmo ia 
nitore di Roma . Qucfto fu molto ben P re , fi t cn 

, , ... *. i te di Ro 

veduto da tutti li prouinciaJi , e particoiar- magna, 
mente da grhuomini della noftra città , la ^""j 
quale fu riftaurata in molte parti dalui, per- prefiden 
oiochefece,non (blamente ah are, & felcga- eeinRo - 
re quafi tutte le ftrade di Rauenna, ma nobil- 
mente risarcire la porta, detta da tutti , Si(\ y 
&: mentre ftettc in vfficio^ molto benigna- %lf™~ r 
mentetuttalaprouinciagouemò» ^Partito zaCard. 
fìcglifu mandato Legato diBologna, & di J^g"^ 
tutta Romagna, Alifìandi o Sforza, detto il gna 
Cardinale Santa Fiore , if quale, dopò lapar ^„oceo 
tita d'Innocentio Sorbolongada Folloni- tiofor- 
bruno ,{uo Luocotenente^ deputò Vicelega Luocote 
todi Romagna, Fabio Menichini, Dotto- "ente dì 
re lliuftre, huomo giufto, reale, piacer olifsi- p^,"© B " 
mo, &datutti,perlaiùa buona eiufì tia , a- Medichi 

o • r» . , ni Viccl. 

mato , oc nuento . Poco manzi la venuta <a r 031 . 
del detto Sforza Legato, Monfignor Giulio ^" d- 
dalla Rouerc Illuftrìfs imo Cardinal d Vrbi- ro f afto 
no, rinonciatoil Velcouato di Vicenza, fii Arcadi 

- .. * Rautna.. 

da 
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daTlo quinto creato Arciuefcouo di Rauca 
na, la qual cofa,fi come fi riempì granimi de 
Rauennatidi grandifsima allegrerà, così 
appaine chiaramente nella fblennità celeora 
ta per l'entrata, ch'egli fece nella città 3 il qua- 
le dipoi, uifitandole chiefèdi efla; fecemol 
ti belli ordini , &: correggendo alcuni errori 
de facerdoti , fe gli dimoftrò più tofto padr.&. 
gelofo della falutc loro, che feuero vendica- 
tore delle paffateiranfcuràggini , per conte- 
nerli poi neUcfame operationi , & nclli buo- 
ni coftumi, mandò fuori Decreti, conformi 
al (acro finto Concilio di Trento, dipoi, di- 
ftribucndole dignità facerdotali, fecondo li 
meriti, &: qualità delp pe*/one, conferì l'ar- 
ofhfio chidiaconato ad Oftafio Ginanni, Se la Tré- 
Barolo pofituraàBartolomcd Bafsi, giurifconfulti 
mcoBaf Rauennati .Ne comportò ch'alcuno tcnefle 
più d'vn beneficio curato , Se noiWol© con 
l'eflbrtationi, maco'l buono effempio anco- 
ra,^ che fuol maggiormente corrmipuere 
gl'animi^ ^n'inuitaua di continuo all'opere 
dtyeligione , & di carità , dimoftrandofi ve- 
- ramente degno PaftoreViel gregge di Chri- 
ti V fio ,&rvifit andò poi l'altre chiefe, non fòlo 
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del territorio di Rau.ma molte altre fbttopo 
fte al fiio Arciucfcouato,leuò molti mali ufi 
in effe. Volgendo poi il penfieroallafabrica 
dell'habitationc dcll'Arciucfcouato, che qua 
fi era per terra,nó perdonò à fpefa alcuna,per 
ridurla à perfezione . Fece opera ancoraché 
forte prouifto comodamente d'hofp itali , sì 
rtgr gl'infermi, com'anco perii mJfcri infanti 
w ^pofti$&:hauédo anco edificato vn Semina Semini- 
riOjCÓdurte aH'vffitio dell'infegnare, huomi- no ■ 
ni Eccellenti , &c nella grammatica fu eletto 
da lui M. Antonio Granelli, huomo in que- 
fta profefsione molto idoneo , & nella mufi- Bl0 g"'* 
ca, Coliamo Torta, all'età noftnfveramen- 
tepadre,& monarca di tutti li mufici d'Ita- Porta. n 
lia. Furono parimente,nel M.D.LXVIL 
conuocati da lui al Sinodo, tuteli Vefcoui 
(ottopodi all' A rciuefcouo,oiie fi fecero mol £" 0 . <, ° 
ti fanti Decrcti,che per eiTerne fuori un libro 
ftapato, lafciò di raccontare. Fu amato,&: ri- 
uerito quefto degno Trclato, per l'infinite 
(uc virtù , & fanti coftumi da Pnp a Pio quin- 
to felice memoria , quaFelTendo mancato 
di vita., fi ridurtero tutti li Cardinali in Con- 
erei 5c fatte le debite Orationi , pregando 

1 Dio, 
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Dio, che glidoucfle moftrarc, à cui degna- 
mente conueni (Te il Vicariato diChrifto,pcr 
la morte d'vn tant'huomo. Fu certamente 
cofa marauigliofa , percioche quell'iftcffo 
giorno, ch'entrarono nel detto Conclaue, 
f cofa infolitaj in vn fubito,viua voce, di tut 
ti quelli ReuerendirsimijCjuafi che per mira- 
colo d'Iddio/u eletto Papa il Cardinale Vgo 
Buoncompagni Bolognefe, qual,di dottri- 
na, gouerno, &c Santitì, gi:ì moki anni fono, 
non hebta alcuno, che rauanza(Te,&fii chia- 
Crearo mato Papa Gregorio Decimoterzo, la cui 
pa Gre- creatione , non pure riempì gl'animi d'alle- 
gorio i j grezza à tutti i popoli dello ftatoEcclefiafti 
co, ma ctiandto Vniuer/almente di tutti li 
Prencipi Chriftiani : percioche non fu alcu- 
no di efsi , ch'oltre al lòlito, non dimoft rafie 
infinita allegrezza • Da quefto Pontefice 
Filippo ^ ma ndatoPrefidentcin Romagna Filippo 
Tega pre Seganòbiledi Bologna, dottore rarissimo, 
Romag. Prothonotario , Apoftolico, & Refferenda- 
riodeUVna,eFaltrafignatura di Noftro Si- 
gnore , ch'ai prefènte fi troua ancora in que- 
t ft'vfficio, facendo, f fecondo Pvianza de gl'ai 
tri Tuoi Antccefifori J larcfìdcazainRauen^ 

na, - 



T E K Z %A. 9* 

tia , & come quello , ch'altre volte hà hauutò 
reggimenti honoratifsimi,& èprattico ne 
gl'alti maneggi , gouerna tanto nobilmente 
qpefta Prouincia, ch'ardifeo dire,c'hoggi 
dì poche fi trouano quelli ftati in Italia, che 
fruirono il beneficio dvn Prencipe figiu- 
fio, & clemente . Quefto airarriuo fùo ha 
uendotrouaco tutte le città della Prouincia 
in grandifsimodifordine,come huomopru 
dentifsimo , Se gelofo dell'honor di Dio , ri- 
mediò à tutti grinconuenienti,& riduffe in 
vn (ùbito sìlecofè in buon termine , ch'àtut 
ti uniueriàlmente diede inditio in quefto 
principio della grandezza del fùo ingegno , 
& deirimmenfà fiia bontà , perche , oltre alle 
molte turbulentie , delle quali , come hò det- 
tola ripiena la Prouincia,&: ch'egl i raflettò, 
eflfendo quefta in gradii si ma nccefiità di 
fùrmento,usò taldìl^n7a, che non fòla- 
mente la mantenne abondante, ma fouenne 
ancora di uettouaglia Bologna fiia Patria, 
hauendo parimente chiufo la uia al poterfi 
far più contrabandi, che di continuo,per tale 
difordini, fi teneua affammata la Prouincia , 
per beneficio delJa quale con grandi fsima 

% 2 prò- 
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Prouidcnza ha etiandio operato, che fi (là 
mandato un' Agentein Roma, con falario di 
feudi nouecento d oro l'anno, il quale habbi 
à perfeuerarc vn'anno , & finito , fi là da e- 
ftraere per forte, ò come vogliamo dire, per 
bolcttino, la città > la quale hauer A :\ manda- 
re il fucceflfore, eiTendo ftate rimborfàte tut- 
te le città della Prouincia, cofiinon men de- 
gna d'eterna memoria, che di grandifsima 
vtihYìà tutta la Romagna, Ha parimente 
fatto alcune bellifsime Conftitut ioni , & Ri- 
forme de' Alarli, nomandole la fega,co'l con 
(ènfb de tutti gli Trouinciali , à quali farà di 
grandiftimo {oleuamento per molte ftruf- 
fioni, che continoamentc fifuceuano à gli 
popoli . Quelle , con altri bellifsimi ordini 
fatti pur dal medefimoc^olTeruarfi per Tari 
nofa:tfo,frà pochigiorni fi Vederannc) alla 
luce del mondo , non {enz a infinita gloria di 
quefto ixrict^ff^o Trelato , qual'hauendo 
umilmente trofiato nel principio della fua 
venuta , ch'alcuni huomini in Bertinoro s'e- 
rano folleuati contra Alberto Pio loro Si- 
gnore, gli ridufle con tal dcftrezza allobc- 
dienza >che reftarono tutti con rfiirabile Co* 
. . ^ . . r * " * ~'~ " disfa- k 
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disfattone. S'mterpofc ancora per accom 
modare alcune differenze, &r difpiaceri na- 
ti tra il fùdetto Alberto Pio, &Brunoro Za- 
pefclii Signore di Forlimpopoli * che porta* 
ua pericolo, che l'odio intenfo, ch'era tri 
quelli signori , non cauftffe vn giorno qual- 
che grande iriconueniente,&:vsò in qucfto 
negocio tant'arte , accompagnata con tal 
prudein a , che non folamentc rimafèro ami 
ci , ma fece nafcerc trà loro capitoli di per- 
petua pace , riducendoli :\ mangiare, bere, c 
burlare inficine , cofa,che no haìueuano potu 
to ridurre ad effetto molti Cardinali, & Da 
chi ,chc per auanti vi s'erano interpoftì . 
In Rimini, Faenza, &Rufsi accommodò 
molte differenze, ch'erano trà Cittadini, c 
Sara le Cittadi,&: Contadi loro,Riformò il 
Coniglio di Rufsi,facendoui noui Capito- 
li, &: offendo oppreffoilContadi Ccfènadà 
fùoiMiniftfi,& da Cittadini, lo liberò, & vi 
fece il Numero de Pacifici con noui Ca- 
pitoli pofti alla ftampa , rimanendo quel 
popolo , ch'era in grandifsime turbulcn- 
fce , con immenfa (bdisfattione, oue hora ui 
ue feliccmcmj^uédo di più fatto diffalcare 
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11 pefo di quella communìtà con la ffeueren- 
da Camera Apoftolicaj&eflTendt), appreffo 
le co(c dette, il pidbhco di Brifighella in gran 
difordine,!V)rdinò,5<: vi riformò il Nume- 
ro de Pacifici, & fattoui (lampare nuoui Ca- 
pitoli, apportò tanta tranquillità à tutta quel 
la terra, che in memoria fua,fece filegare vna 
ftrada,nomandol^a Sega, &rporre in publi- 
co la fiia arma . ^cMmolo , mediante l'opera 
fùa è ftato fottopofto al Gouemo di Roma- 
gna , ch'era di Lodouico Gonzaga Duca di 
Niucrfi. Hi fatto fabricare, Se riftorarc 
molte commodità nel palarlo publico di 
Rauenna , per inanii, ( come fi è detto, ) ma 
gnificamente accommodato dal Cardinale 
Cefi, à quel tempo Vefcouo diNarni, & Pre 
fidente in quefta Prouincia . Et frijjiolte 
altre opere fignalate, delle quali,s'à pieno ne 
volcfsi raccontare, farei troppa Ijjngo , eflen 
do continoamente trauagliato quefto no- 
Torrc * ftro mare Adriatico da i maladetti corfàri, 

per guar ^ • • * 

dia de' hà fatto fabricare vna fortifsima torre alla 
ftcudil pentadi Primaro, porto della noftra città, 
fcj*. detta da cfsi , la punta d oro, chic non folamé 
te confùoco, &_confùmo44à fegno alli mari 

-4 \ ' 



V 



T E R . z *à: p + 

nari , quando ci è fofpcttodi fufre, ma im- 
p^ediffe ancora quefti Pirati al vcnirfi a(con. 
derenelle lacche della detta punta, fi come 
per inanzi erano (oliti di fare, che dilàrboran 
do i loro!egni,c riduccndofi in dette (acche, 
le barche veniuano da (e fteffe àdare nella ra- 
gna , hi qual opera è non (blamente vtile olii 
noftri, ma ancora à tutti li marinari foraftie- 
ri , pcrcioche non pafTaua mai anno, che ol- 
tre vn infinità dclegni, cmcrcantie,che rub- 
batiano, non follerò da efsiprefe le centina- 
ia d'anime, operadico veramente degna di 
granlaude. Non (lette quefto Signore dui ' 
mefi àpenain Prouincia, chelafortuna^cac 
cundo à terra allapunta del Sauio vn legno 
di quefti Corfàsi», tjel qualè vi *raiw*trenta 
turchi , nelle pig*iete,oUe s'erano trapàSfa, da 
Rauennatì , òVCeruefi furono fatti prigioni, 
& condotti in Rauenna, che èftato notato 
pervnfegnocuidentedi gran Religione in 
quefto digrififsimo Prelati # - 
tione delli fcpradett i Cor&f vhaticndònc ri 
ceuutimolti danni gl'huomini uicini à que- 
ftc città maritime della Prouincia , e volen- 
do il Generale di fini aChiela Giacomo Bua 

com- 
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GilC0 " . compagni farui ancora , appreffo le co/c defc. 
cópagni re-, qualche prouilione, di commiisione di 
generale Noftro signore, eleffe per habile à qucft'im 
Chic?* f prefa, Aliuandro Lignani nobile di Bologna 
dro^" Capitano generale dell'artiglieria di tutto Io 
guani, ftato di fanta Chicfa,& Maftro di Campo gc 
- nerale della Cauallaria,& mandollo in quefta 
riuicra , alla cuftodia di quefte tcrre,& luoghi 
maritimi concerto numero deCaualliggie- 
ri,trafcorrendo di continuo quefti liti,&: fi 
diporta talmente , con tutto che fia d'età di 
venticinque anni in circa, che dimoftra vera 
mente d'effer conforme all'vfo de'fuoi Ante 
ceflbri , di forte che con quefti fi guarda per 
terra, & con la fudettatorre fi è leuatalocca 
fionc, & l'infidie à quefti ladri, di poter far 
più tanto male, come foleuano. Egli per la 
iua gentile, ecortefe natura è molto amato 
1 dagl'huomini di quefta prouincia, e parti co 
burnente da quelli di Rauenna > la pacede 
quali , uengo breuemente à narrare , fi come 
già un pcxio fa di fopra pro- 
mcfsi doucr trattare . 
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DELLA PACE 

DI RAVENNA» 

Cap. V. 





SSENDO lacittàdiRauen 
na da due turhulentie moietta 
taJ'unaperleCiuili fattioni, 
& dif cordie,PaJtra per Pinon- 
dationi dell'acque, era ri- 
dotta à tale , che per ftggire i difàggi , Se la 
morte, eraneceffario dishabitarla $ Là on- 
de, per alcuni infranti pericoli d'inondatio- 
ni, sì della città , come del territorio, minac- 
ciati dalle qualità de temporali, volendo la 
città prouedere, sì /pedi l'Ambafciatore à 

A a 7? orna 
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Cefire Roma ; Cefare Amadu*7Ì , huomo mol- 
A™ 1 *" to pnideope , accioche con il meggio di' 
fua Santità , ch'era Pio4fi trattaiTe, co'l 
Rannc- Cardinale fant' Angelo Ranuccio Fame- 
ciò Far- (e, Arciucfcouo di Rauenna , che volefle 
"fle(i.di ^ P artIto di dui (uoi molini , c'haueua, 
Raucna. delle raggioni dell' Arciuefcouado , sù li 
R5co& dui fiumi , che mettono in Ifola la città , 
Motorie Ronco , & Montone , Se dipoi congion- 
fiumi. t j jujfieips , Te ne vanno per vn ifolo let- 
to al mare Adriatico, per due miglia di (pa- 
tio, li detti mohni erano fituati vicini alla 
città, & {òpra di quella, pervn tiro d'arco fi 
erano per molti anni prima , fabricate due 
gran chiufe di pietre , & legnami, l'vnasù 
ì'vn fiume, l'altra sù l'altro, che (emiliano al- 
li detti molini , per impedimento delle qua- 
li» con la loro alte / 7.a , quafi eguale alle ripe , 
non potendo fpedirfi il corfo, quando in- 
groflauano, i fiumi, fìialiuano per le ripe , de 
fouentc^ rompendo, annegauanoi campi, 
& quefto (uccedeua continouamente ogn' 
anno, quando in vn luogo, quando in un' 
altro , ch'era caggione d'impouerire mol- 
te 
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te fameplic , delle più notabili della cit- 
t & . Dalle Chiufe in giù , poi verlb il ma- 
re , quando gonfiaua , ne riceueua Tacque 
dolci , non potendo ritirarli ne dilattarfi, 
impedito dalle chiufe , verfauan© Tacque 
nelle folte della città quaTeflendo antica 
e bafla di fito , riceueua Tacqua per le chiaui- 
che,fìtìiire, &c bombardiere, &: s'annegaua , 
e perche col caldo delTelìate , reftauano f ce Caggro- 
che Tacque, lafciando gl'orti, & luoghi riu nc »pfhc 
alsi impatanati , & psnmn , oc infetta- hauciTe 
ua , & corrumpeua Taere, con molto dan- 8" catci 
no, &poca ialute della citta • A que- 
fto fine, trattandoli di comperare li ma- 
lini , e darli Tequiualente aITcntrata , per 
diftruggerli , &: liberarli da quello tra- 
uaglio , non olì ante , che Noi ero Si - 
gnore cinterpofè la fùa aut tonta , ;ì be- 
neficio della fiia città, nientedimeno fi tro- 
uò di modo duro , & implacabile il det- 
to Cardinale Arciuelcouo à farne partito 
alcuno, che (e ne poteua fiar fuori, d'ogni 
(pcranza, Se per dui anni,cheTAmbafcia- 
tore tentò quefta prattica, non fe necauò 

A a 2 frutto 
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frutto d'alcuno, Ce non parole , e longheizc » 
& tra tanto ogn\mno fèguiua qualche nota- 
bil danno ò alla Città, ò al territorio, che fu 
caggione, che con certo vrgente pericolo di 
futura inondatione, & mofsi da certa difpera 
tione , fti chiamato il coniglio generale , ic 
faiuato- contro il volere del VefcouodiChiufi,iaIua 
2 P aci " torePacinijPrefidctediRomagnajch'airho* 
ra ftaua in Raucnua, & del Gouematore , & 
di tuttala corte, fu prefà riiTolutione di di- 
ftruggere le chiule de detti molini , & fubito 
fo tumultuofàmente, e popularmente con 
tanta prefteria eflequito , che la corte non ci 
puote à modo alcuno prouedere . Andando 

Raucn- ^ l S ue ^° ^ uccc ^° k f ama m Roma , il Car- 
ri quere dinaie Arciuefcouo acerbamente fe ne que 

Arcfuai re ^° con ^ a ^ nt ^ >d'e(fer cosi I flato mal ri- 
Papa . fpettato , &c operò di modo , che noftro Si- 
gnore , quantunque haueffe caro quefta efle- 
cutione, f(\ come fene lafciò intendere, al ca 
Viccnzo ualliero Vicenio Zaparufchi da Rauenna , 
f h • aru che lo feruiua , &r era f ùo ftretto familiare $ ) 
nondimeno ad inftanzadel detto Arciueico 
uo per non parere difpreiiare lafìia autorità 
c grandezza, fece mettere FAmbafciatore 

* di 
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di Rauenna,Cefare Amadu7.zi,prigione,per ^*£ t 
certo poco {patio, per darli fodisfattione$& zi prigi© 
à Rauenna à quella corte venne rigorofé co* ^JJ.". 
mifsioni contra ad alcuni principali,figurati nati, 
per fèdutori del popolo à queftp fatto , huo- 
mini dell'vna , & l'altra fattione , Dottori, e 
Capitani, tra quali fa vno , Girolamo Pelle- qL^w 
gi inij, Dottore, Se Capo de' Saui,il Capitanor mo Pel- 
Raffaello Rafponi , il Caualliero Bartolo- {jf™j 
x mco Guacimanni , il Capitan, Vitale dal Sai io Ra- 
le, il Caualliero Giacomo Lunardi,& altri, jStìào 
eli io farei troppo lungo à volerli tutti nomi meo gua 
nare,&{ènonfifofleprouifto d'accommo*- vitale ' 
darfi infieme vnitamente alla drtfefà , rimet- dal fa,c • 
tendo glodii, c nimicitie da parte, duran- mo L u - 
te quefto negotio, come Rifatto, e con nar(lu 
ogni fede, realtà, & ficurezza oflferuato , 
con rvniuerfal protettone del popolo,^ la 
cofa farebbe pafTata male, peroche paren- 
do alla corte, che le forze ordinarie non 
foffero battami, per venire alla cattura » &c ri 
tentionedi quelli, chiamò fècrctamente le 
battaglie delle città di Romagna, al numera 
di mille fanti, & il Conte Gio.Francefco da GicPri 
Bagno, con le militie dellefue cailella,che di « fcod * 

- ° fcagno,* 
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notte entrando, gli fofle in aiuto à queflo or 
dinato effetto , delle quali battaglie , ef- 
fendole prime quelle di Faenza, & di Ru£ 
fiàgiongere sù Falba fotto la terra, fofen- 
tita y & dal popolo dato all'armi, & faltato 
alla muraglia, & alle porte, onde, pai te ne 
foggi, & parte fi ritirò, per Tuo faluo, fot- 
to la Rocca, alla quale, effondo la corte,ffèn 
tito il romorej fuggita à faluarfi , li fece en- 
trar dentro per il foccorfo , e perche paruc 
cofa ftrana à Raucnnati , che quefti , così fèn 
zacaufa,fi moueflero à danni loro, non li 
potendo altrimente offendere, ( armata ma- 
Rocca nu f j pofero l'affedio alla Rocca , trattando 
na arte- d'hauerli nelle mani , per ammazzarli; fen- 
diata. tendofi tra tanto le genti del conte di Bagno 
auuicinarfi alla terra > vfeirono all'incontro 
da cento caualli, 8c cento archibugieri,^: tro 
uarono , che, tentiti il romore, fe ne fùggiua- 
no à dietro per la pigneta di Clafsi, ne fi 
fermarono fin paffato il fiume Sauio, effen- 
do fiatala terra dui, ótre dì con tal fblleua- 
mento , fotto però fèmpre fede , & nome di 
C«rkice fantaChiefà,inuiolabilmente, fu comincia- 
la Ca- to, permeilo diCorbiccCorbici daCaftro 

Rrociro — * - — * _ 
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caro Gai irano dignifsimo , & Fabio Me- 
nichini , airhora Goucrnatore di Ra- n i. 
uctina^ à trattarfi , che quelli di Faen- 
za afeofèmente, fe ne partiflero di not- 
te , come fecero , c che il Prefidente, 
con la corte ritornale in pallaz.z.0, con 
fede di non innouare cofa alcuna, ma ap- 
pettare le rifòlutioni di Roma , doue s'era 
mandato nuouo Ambafciatore , il caual- 
lie ro Casaro Pignatti , & così fc n vfcì ficu- Gafparo 
ramentc honorato,& accompagnato il pìgnatu. 
popolo depofè rarmi,&rcflendotrattato,chc 
per vietarle cofe, con#l^irationc della cor- 
te, alcuni principali letfi'vfciflfero della cit- • 
tà , fi contentarono vfeire dadiece,ò dodi- 
ce primati cittadini , e dopò quelli , non s af- 
ficurando dall'infidie della corte, altri diece, 
c dietro à qucfti , altri venti , e tant'altri , che 
paffarono il numero di trecento cittadini, 
e fi fermarono ìiella villa di Sauarna oue i 
Rafponi hanno le loro paj^xi , alle caie 
de' Frati della Canonica di Porto, douc, . 
con molto honore, furono ijceuuti , & 
prouiftoli delle cofè neceffarie da quelli 
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Reuercndi Padri, & Henifilmo trattati per 
il tempo , ch'iui fi fermarono , & quiui ftan- 
do li PrincipaliJdelPvna, e l'altra fattione,ma 
giando, &beuendo infieme , &ficuramentc, 
Se mefcolatamcnte dormendo , (cofa im- 
periata, ) vedere quelli,che per tanto tempo 
erano (lati nimici capitali , arnmaiTatofi 
IVno , e l'altro, per fc , per li padri, &: per 
gl'aui , bora mangiar tutti ad vna tauola, c 
dormir Fvno nelle braccie dell'altro, causò 
tant'ardire in alcuni primati dottori ,& no- 
bili di quefta città, che non volendo perdere 
v tjueiroccafione , cominciarono à trattare le 
paci generali tra di loro, fi come fii feliccmé 
te eflequito, & perche non è cofà degna , che 
, refti fepolto il nome di queftì huomini gene 

Oirola- r . r / v ° r 

rooPeic roli , i quali trattarono detta pace , pero lap- 
|" a ni io pia il lettore , che quefti furono Quattro de* 
deiroiro primi gentil'huomini di Raucnna,IVno chia 

dro r™" 0131:0 G i ro ' a " ÌO Pellegrini, Fai tro Biagio del 
prani, & l'offo, &c Aleffàndro Soprani Dottori Eccel- 
li * lentissimi, & Cefàre Vrzoli , huomo di gran 
conche prudenza,* valore, fin che fii rifoluto, &c 
pace tri conchiufò la pace . Ma perche reftauanoal-4^-^ 
5 J Raué c - nc co ^»I c ' 1 ? " c crcauano huomo dipiù au- 

tor . ^ ^ 
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tòrità,eperfona di Prencipe,ò gran Signo- 
re, per conchiudere, & farne iftrumento.fil ~. 

i * Pietro 

eletto il Vefcouo de Narni, Pietro Donato Denato 
Cefi, già Prefidente di Romagna, confiden- ^u'e^cU 
tifsimo delle parti, & ofleruatifsimo nella Narni. 
città di Rauenna, Gouernatore all'hora di 
Bologna,& hora Cardinale Cefi degnamen- 
tc,& con cjuefto propofito caualcarono à 
Bologna da cento caualli intereflati nelle 
nimicitic, tutti vnitamente,6c ritrouato il 
detto Gouernatore , che con molta alJegrez 
7a,& tenerezza di core, li riceuette,&:ho- 
norò . Fu in Bologna fatta detta pace , & ". 
celebrato inftrumentofblenne,e con la fùa 
benedittione, fe ne ritornarono pacificati à 
Rauenna , doue arriuando improuifi , che 
non erano affettati dalla Corte , hebbero 4* 
commodità d'entrare per le porte ritrouatc 
aperte fenza guardia , doue rutta la città, ue- 
dcndolivnitamente infieme, cofa non più 
veduta y òc faputo della pace fegiiita , (ì fece- 
ro tanti fuochi , tante fefte , e tante allegrez- 
ze che tutta la città era in vn giubilo gran- 
difsimo, & per tré dì mai fi vidde , ne udì 
altro, che fuochi, fuono di campane, &ti«< 
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ri d'art iglieric,&amoreuoli conuerfarioni> 
per il che la corte, non fi tenendo ben fòdi£ 
fatta, òficuraà Rauenna, fe ne partì, & an- 
dò à Faema , donde , hauendo cominciato à 
mandar precetti , & proceffare più , &diuer- 
fi cittadini , arriuò Tinhibitione pròcurata 
da gl'Ambafciatori con Noflxo Signore > 
fk'con quella, Iacommif>ionc della caiifà di 
{lauenna , a] Vefcouo predetto de Nami , il 
quale, venuto à Rauenna , mentre la caufàfi 
Irattaua, fiirimofio MonfignorPacini del- 
rijfficio della Prouincia . 6c per effere huo. 
Saluitor nio di gran dottrina, mandato à Trento al 
Picinì Concìlio. ifinontiò TArciuefcoiiado di 
ai Co«°cì Rauenna il detto Cardinal tento Angelo, e 
liodt tré fullidato ilVefcouado di Bologna , perche 
Sanciti! BQ Vuolfè più hauer che fare nelle cofè di Ra. 
Ranutio j: t finito il proceflb, & fatto di quello la re- 

rarnefe , - N r r _ . N r .., , 2 . % 

Card.rì- latione a lua Santità , tu liberata Ja cittn,e tue 
r Arànc gl huomini di quella , ma che pagaffero li 
feouado molini alla" Camera Apoftolica , ventiduc 
di Kaa. m yj a £ u ^ CQmc furono pagati , che tan- 
to erano ftimati per prima, Nelrcfto , la 
pace fi gode, li fiumi, cauati, l'acque corre- 
no per li fuoi letti, deficcata è la terra dalli na 

luftri, 



TERZA. /♦* 

Iuftri,& pantani, alzate le ftrade, riftoratc 
JeChiefe,fi lubricano le cafè, l'aria cf 
bonificata, & finalmente fi Viue 
in continoa quiete (òpra 
ogn dtra città di 
Romagna . 

// fine detta Terza Parte. 
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HISTORIA 

DI M. TOMASO 

TOMAI, 

Parte Quarta . 

Ouebreuemente firaggiona d* alcuni huomimiL 
luftri in tutte le profe/sieni 3 che in diuerfi 
tempi h* hauuto la città di Tfauenna* 




D'alcuni huómiai eccellenti nella 
Teologia. Cap.I. 

AVENNA antichifsima , 
&nobilifsima città, come fin 
qui fi è veduto, appreflb Tal- 
tré cofe degne di memoriali 
prodotto in diuerfi tempi mol 

ti 
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ti huomini famofi in ogni facoltà, tra quali, 
per cominciare dalli più antichi nella (aera 
Ofsio- Teologia; Fù vno il gran Caftiodoro Mona 
roMona C o,Cof}ui,(Ìì come fi legge nell'hiftorie ian- 
tiche,^ fu primaConfolo,6c dopò Senatore, 
ma lafciando le pompe,&: dignità mondane, 
prefè la vita Monaftica,& eflfercitandofi nel- 
le cofe Diuine , fece f efpofitionc de' Salmi , 
(crifle de Pontefici,& Imperatori vna croni- 
ca molto degna. Vn libro dell'anima , & 
rno della grande7 za della vita Chriftiana, 
ti* ir^Péc' Diede anco al ilìondoGiouanniDecimofèt 

timo Pontefice Romano, qual fece vn libro 
dell'amor Diuino^ fu huomo in quefta fcié 
Romoal *a fingolarifsimo . Romoaldo Safsi, ch'oltre 
dofafji. lafàntimonia d ella vita fiia,compofe molte 
opere fante , & dopò Thaucr dato principio 
alla Religione de'Camaldoli , cflendo di età 
di cento, e più anni,f{ècondo il Volterano,^ 
pafsò à miglior vita. Ne di minor Santità , e 
Danila ^ ottr * na ^ Pietro Damiano Cardinale , che 
no Car- permeglio poterfi dare al feruigio Diuino, 
dinaie. r i nont ìo il Cardinalato , & andò adhabitare 
nelli monti Egubini,entrando nell'Eremo di 
fantaCroce^oue fette molto tcmpo,poi uen 

ne 
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ne ad habitarc nella Chiefa di fantafMaria in 
Foflbla, fi com e habbiamo narrato ncIJa pri- 
ma parte, il perche, eiTendo poi riprefo da 
fanto Gregorio fettimo Pontefice d'immor 
tal memoria, compoie vnlibro , alsignando mo Póc. 
le rag^ioni, per le quali haueua fatto tal ri- 
nontia . Senile vn libro dell'incontinenza 
de' Sacerdoti ; Delle mogli de Chierici , 
Dell'vtilit A de'Monaci . I Miracoli del tem 
po contra Giudei . DelFauaritia de' Prelati . 
Del terrore della morte. DelFimitationc 
della morte. Dell'in/oleri/a de'malegnù 
Contra i Vefcoui Simonaichi. Della na- 
tura d'alcuni animali . Omelie, Cv molte al- 
tre opere piene, d'eleganza, facondia, &: Spi- 
rito Diuiao . La ykafiia Ikroua egregia 
mente feri tta da Frate Gìq. Agoftino, dell*, 
fameglia diGio. Tomafo Baroncelli Caual- 
liero , & Si dell'ordine de'Frati <& fanta Ma- "Juf"* 
ria dc'Serui, quaTcflfendo Teologo eccellen- G«o.To- 
ufsimo^afsòdiqucfta vita nella cittì di Ro ™diK* 
ma, ou era.procuratore dell'ordine^ nel mil- 
le, quattrocento nouantanoue:Nel qual tem 
po in Italia fu molto fatwofo Predicatore Fra Frate 
te Teofilo , dell'iftcffo ordine, fi come dimo Tccfil0 ' 

ftra 
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Ara quella bella operetta fua , chiamata, e£ 
fèrcitio (pirituale , oue fi contengono mol- 
ti degni fèrmoni, che fèndomi, ftatadona- 
Cantia- t a da Cantiano Scapu7.7jni dottor di leg- 
no Sa- gj^ p re {^ n tc Tcforiero della Communi- 
tà di Rauenna,&: della fameglia del detto Pa 
dre, Thò voluta addurre in quefto loco per te 
(limonio della verità di cosi v raro huomo . 
Oltre il quale fu ancora molto eccellente 
Teologo, & Predicatore al iuo tefnpo Frate 
Prate Bernardino Cuarini , delli conuentuali di 
Bcmar- fanto Domenico , qual (crifle alcuni fermo- 
tini*"* nifoprail nafamcntodiGiesùChriftc Re- 
dentor noftro, &: un breue Compend io ^ ouc 
infègna alli nouizzi con grandifsima facili- 
ti, il modo di predicare . Viue hoggi dì Fra 
Gio.Bat te Gio.Battifta Murlini detto da altri de Rof 

ulta mar . „ . 

hni,dec- U ,in quefta profclsione huomo di molta fa* 
genera ma nella noftra città. Alcuni dicono ch'e- 
ie del gli non fia di molte lettere, per non effere in 
c minc teruenuto alConcilio di Trento , doue i più 
letterati d'Italia furono madati da Pio quar- 
to Pont.fe, me. &pervna Predica, che fece» 
in Vinetia, perla quale, dicono, che hebbe 
anco lui non so che di mala fodisfattione :: 

non- 
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nondimeno , effendo ftato carifsimo à moJ 
ti (ignori, e particolare al Cardinale Puteo 
bo . me.pcr fauore del quale , (^fecondo fi di- 
ce,^ fu fatto Generale dell'ordine fiio del 
Carmine laiciarò quefto giuaicio ad altri , 
c'hanno il guftoriù delicato. Viueaucó- Ottjuit 
raFrate Cttauiano Strambiati, dell'ordine ™£ r £ m 
% di Tanto Francefco,giàKegcnte in Bologna, tedi ri* 
-&hora condotto da Emanuel Filiberto Du Fr5cc/c * 
ca di Sauoia, con larga prouifione, per Jeggc 
re Ja Teologia nello ftudio di Turino , che 
quanto vaglia in quefta (cienra, non folo al- 
la noftra città, mà à tutta Italia è manifeft<% 
fi come ci fonoetiandio altri Eccellenti Teo 
logi, che danno gran nome à quefta noftra 
Patria, com'è Frate Pio Guarniero , già Pre- £ ra * p,d 

di. n . ir t\ /* «1° . . Guanue 

icatorc di Pio. V. Pont.fe.me.&: Frate Vi- ri. 

cenzo Tin£oli,hora lettore ncllanoftra cit- f/^J^ 
ta,& vice Inquiiitore, giouane di grande g^ij. 
afpettatiua,& dottato di molti doni da Dio, fo 6 ^ 
ammendui dell'ordine di Santo Domeni- 
co. ^vDonCeiroMaiuini canonico Re 
golarc. Don Apollinare Piaz2Ì,& don r «P«- 
MafsigJiano Gomberti , Canonici dell'ordì dò Mar 

Ce ne fì r 
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di Tanto Saluatore, tutti di gran dottri 
na, & di gran lettere, & molti altri, 
che fedi tutti ne voleri far 
mentione , farei trop- 
po longo , 
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D'A LCVNI HVOMINI 
£ccellcnti nella filofofia, Medicina, 
jfc Se Aftrologia Difciplina. " 
j Cap. I I. 





ELLA Filofofia, &Medict- 
fii molto eccellete a fimi tem- 
pi Guglielmo , tanto lodato Gnglk*. 
da Paolo Vergcrio,& Diome ma • 
de Louatelli, detto per fopra- de°Lol\ 



nome il Colombo, quale /degnato, fi partì tdll> 
dalla Patria,& andò ad habitarc in Vincgia, 
oue famofò morì in quella magnifica città , 
nel mille, quattrocento, nonantacinque ,la- 
feiando molte ricchezze ,& alcuni figliuoli 
dopò fè, i quali habitarono poi tempre in 
Vcnctia, ne molto tempo fì,che un'altra uoj 

Ce 2 ta 
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ta ritornò à ripatriarcquefta famiglia in Ri 
P.Scefco uenna, òc fu il primo Franccfco Louatelli 
**<T Dottor di legge, & il fratello Bartolomeo, 
LouaceJ huomodi molto ne^ocio. Ncfuronomen 

li • • 

Giouani degni delli nominati, Giouanni,& Antonio 
t & Amo Abbiofi, i quali conlumarono quafi tutto il 
Abbiofi. tempo della vita loro, non fenz.a gran frutto 
delle fae virtù, nella detta città di Vinegia, 
nella quale parimente fi esercitò longo tem- 
Gfaco- po Giacomo Arrigoni, huomo veramente 
gooit m in quell'età, fra li famofi medici, celebratifsi 
mo, fi come ne fa ampia fede quell'opera fua 
7)e Coena , & Prandio contra l'opinione di 
Matteo Corti , Quelle compofitioni (òpra 
• ' J# Galeno de Simptomatum caufis, & altre de- 
( <t/ c ' f gne opere compofte da lui , le quali tuttauia 

Giouanì fi trouano appreso del nipote Giouanni Ar- 
am* om Medico, & Filofofo celebrati II imo . 

Ne fi dee tralafciare con filentio Bartolomeo 
Bartolo ^b^f, j e cu i opere ] Q re ndono , non fola- 

Agorti- mente immortale a tutta Venetia, con quel- 
le inlìeme del figliuolo Agoftino, c hoggi dì 
ancor viue , mi à tutta Italia . Illuftrò 
parimente la patria noftra nella medefima 
profefsione Lorenzo Tomai , di quefto no- 
me 
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me primo, qual flette quaranta anni ftipen- 
diato per medico della noflxa Republica, 
di cui nacque Camillo padre dcll'Auttore £*™j l0 
della prefente hiftoria , che quanto vakffe in 
cuieiVarte, non mi eftenderò in raccontar- 
lo , effendo , non (blamente noto alla noftra 
città, mààtuttaVinetia,ouecontinoamcn < 
te dodici anni , coft non poco frutto , Se glo- 
ria fi efferato . Si veggiono hoggi dì alla 
luce de gl'huomini , alcune opere delle (uè 
molto degne, &vtili à quelli virtuofi, che 
fi dilettano dell'arte della medicina , & della 
feienza filolofica, tra quali vna tratta conv 
pendiofamente della natura di tutte le fefcri : 
L'altra delli principi! della medicina alli no- 
uizzi , &: l'altra di tutte le infirmiti, che po£ 
fano venire al corpo humano, cominciando 
da capo à piedi , le quali, con tutto chefiano 
alla ftampa , nondimeno l'hò voluto narrare 
inqueftoluoco, accioche il]ettore non pen- 
fafle,che forfè moflo dell'amor pàterno,foGi 
indotto à lodarlo. Ne digencrò punto intpuc 
fta facoltà il figliuolo Lorenzo, quale , fè be- Loreto 
ne , per eflcr mancato ne gl'anni giouenili To,n **• 
non puote dare quel frutto, che dife s'afpet- 

tatù 
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taua, nondimeno fu molto raro medico, & 
giouò affai nel tempo, che ville, al mondo 
Andrea conia Tua virtù . Che dirò io d* Andrea 
K ' Martinelli , già medico del Cardinal San 
Giorgio , &: poi del Cardinal di Trento t 
Egli era tanto dotto in queft arte , che non fi 
tronaiia fùperiore a lui, fi come ne fanno am- 
pia fede le proue , che di fè fece più volte 
nclIaCittà di Roma, Ne di manc'aut- 
P'etro ror *^ ^ riputato in Venetia in quefta pro- 
se Fra'n- fefsione il fratello Pietro, &Francefco pur 
M.ain ^ ratc "° di e(si,qual mori medico di Ferdi» 
nando , à quel tempo R è de Romani . 
. . . Qniuinonlafciarò didire, comeho^ fidivi 
f\j Arrigo- uc Giouaoni Arrigoni,gentiThuomo molto 
n,# qualificato, mandato più volte Oratore adi 
uerfi Pontefice, il quale, oltre Feflere dottifsi 
mo in greco , & latino , & conuerfatifsimo 
in tutte le feienze, Se arti liberal i, quanto nel 
la medicina vaglia, l'opere fùc, non fenza 
grande vtilità, & commodo di tutta la no- 
ftra città ,tuttauiaJo manifefiano,chc in- 
Matteo uero , come anco per l'eccellenza di Matteo 
Giochi Fabri,&Giouachino Tomai fratello dell' A u 

no To- forc , medici illuftri,nonpoco fi deue gloria- 
mai. * „ 

re, 
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re, pcrcioche poche fono quelle città ài tcnV 
po noftro in 1 talia, che fruiicono il beneficio 
di così rari , &: eccellenti medici, come fono 
quefti. Si troua ancora in VenctiaTo- Tomafo 
nmfo Filologo, molto adoperato in quella ° #a# 
città , che non folo fi può connumerarc fra li 
primi medici, mi etiandio , fra gl'Aftrologi 
fi può dire, che tengjii il principato , come io 
ne pollo far fede, percioche ame hi predet- 
to molte cofè , che poi mi (òno auuenute ve* 
re,&predilTcallapre(ènia mia ad Antonio Antoni<J 
Rola medico, noftro compatriotto , c'haue- RoU . 
uadaeffer'amato da vn Pontefice, fi come 
poi fu da Papa Pio Quinto, dal quale haureb 
be hauuto molto beneficio, s'egli hauefle fà- 
puto ncgociare,&: meglio cono/cere la fort& 
fùa, che noi>fecc,cflendo che i Cieli inclina- 
no & non sforzano . Ma ritornando al 
propofito cominciato ; Dico, ch'oltre alli 
medici nominati, fi troua ancorain quefta 
noftót citta Sieifmondo Abbipfi, & Pompi- 5 Ig ' , 
Jio Preti,che quantunque, per commodtta lo biofi . 
ro, non vogliano eflercitare queft'arte , non I(> 
c però, ch'efsi non (appino, & non fieno me 
riteuoli, & degni d'ogni laude* per le virtù 
2(1 y che 
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chcfitrouanoin loro. Nefideetralafdarc 
Girolamo Murlini detto de Rofsi . Bartolo- 
meo Amaduizi, Pietrogiacomo , con il fra- 
tello A rrigone de gli Arrigoni,Pietro 
Aldroandini , tutti giouani in 
quefta profefsione , di * 
grandifsinia alpet 
catione. 
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D E G L'H VOMÌ NI 

ECCELLENTI 

nelle leggi. Cap.IIL 





ELLE leggi fu molto famo- 
fo al Tuo tempo Pietro To- p ietro 
mai^ualleflc, oltre à molti T * fnai 



ftudi d'Italia , publicamente 
longa tempo in Padoa , & 
/crifìTe alcune opere fopra le leggi Canoni- 

Cc c k c ' &:cra tanto potente , particolarmen- 
c fe dellf7?i?mòna, clic non tremaua egua- ^ 
le à lui, perche, fe fi legeua alla fuaprefeii7 a, ^ 
vn libro, che giamai hau^Te più vdito,ne 
Veduto, finito di legerlo, lo r?citaua alla men 
te, fen7 a errarne parola, onde perciò, & per 
' molte altre proue fatte da lui alla prefenza 
d'infinitiPrmcipi,^: altri gran Signori, meri 

Dd tò 
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tempi noftri altri eccellenti huomini in que- 
fta profefsione degni di memoria, tra qua- 
li, per andare, fecondo lordine dell'età loro , 
fu vno Antonio Benoli Arcidiacono di Ri 
uenna, Antonio da Porto , &r Agoftino Ru- Benoii. 
buli dottore, &Caualliero, che per le fuera- SIpo?- 
re virtù ottenne molti honorati gouemi nel- to • 
lo ftato ccclcfiaftico . Paolo Zauonna 3 ifi& 
quaT, oltreché fofle Eccellente Auuocato, Pao [° 
era molto facondo nel dire, onde perciò fu AU ° Di ' 
di tanta autorità appreflo i noftri Rauenna- 
ti,che meritò più volte d'clfer eletto nel ge- 
neral Confcglio della nortraRepublica^Ora- 
torc à diuerfì fommi Pontefici, & era cost 
gradato , che i negoci commeffoli dal ptibli- 
co,tutti gli riufeiuano in bene . Pietro jr; * 
Andrioli, i confègli del quale erano tenuti in ^«j^Éfc 
tanta ftima, che per quelli da lui concorreva, ' 
non folamente la maggior parte di Roma- 
gna, ma ancora altri huomini , da altre parti 
lontani, Ottauiano Bellini Dottore,& Ca Oitauia 
ualliero, qua! flette molti anni Auditor di *? BeUi 
Ruotain Bologna,&ffecondolVfan7aJ en ' 
trò con grande honore , e trionfo Podcftà 
^iouellacittìpiù volte, poi fatto vecchio, 

Dd 2 Ct 
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firiduffe alla Patria, ouc finalmente, dopò ha 
uer'hauuto tutti quegli honori, che pofsi ha- 
uere vn famofb Cittadino nella (ìia Patria , 
pa(sò diqueftavitajafciando alcune decifio 
ni , & altri dotrifsimi icritti ,quali tutti fi tro 
^ i " nro uano apprelTo di Vicenzo Bellini eccellente 

Bellini. > *r ry r • vi • i> 1 

giuriiconlulto, tuo nipote. Ne ci n:i da tra 
moRu"« ' a ^ are Girolamo Ruggini, qual cominciò 
ginù ° à dilucidare i noftri ftatuti aggiongendoui 
molte cofè nece(farie,&:corregendo quelli 
in molte parti, che veramente fi potrebbe di 
re, ch'egli fotte flato il primo Autore quan- 
do la morte non (è gli fuffe interpofta , éc ha- 
: ueffejpotuto finire rincominciata imprefa. 
Queft'huomo rarifsimo dopò Tettere fiato 
molti anni in diuerfi reggimenti , & gouerni 
honorati del Dominio Veneto, & confuma- 
to tutto il rimanente di fua vita ne gliftudi 
delle buone lettere , hauendo comporto mal 
tibcllifsimi confegli, quali prefto fi vederan 
no alla luce , non fenza gran dolore del fratel 
«goft.no lo Agoftino dottore anch'egli, &vniuerlal- 
Kiigsmi mcrite tutu j a c j tt ^ p a f SQ ^ miglior vita , 

alli dieci d^FebraÙMiel mille, cinquecento , 
ciaquantanoue, Egli hebbe compagno di 

fcola, 
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fcola, Quegli ftudi, Giouanni Minghini, ^!° u ^ 
quar,oItre che folle illuftre dottore in quefta n ì ! 
fcien7 a legale , fu parimente di bellifsimc let 
tere humanc molto ornato, & nel far verfi 
latini, poteuafi facilmente eguagliare à gli 
antichi Poeti , fi come ne fanno ampia fede 
alcuni belIifsimi,&dotti(simi Poemi fiioi, 
c hi nelle mani Lattantio fìio figliuolo, giù- Jj"gj[Jt 
rifconfu!to,&huomo molto dotto. Qui- ni . 
ui non mi pare di lafciare Giulio Ferretti, có p^uù 
fumatifsimo nelle lettere greche, e latine , & 
in molti honorati reggimenti nel Reame di 
Napoli esercitato , ouc compofe molte ope- 
re degne di memoria, delle quali hoggi dì 
fc ne veggiono alla (lampa ,& altre fi troua- 
no in mano del figliuolo . Fù etiandio 
quafi nell'iddio tempo molto famofù Lu- Lucio 
ciò Monaldini,quaT,oltrc che foife fiato go MonaMi 
uernatore più volte nella Marca , &: deftina- 
to, perla fua incomparabile virtù > in altri 
gran Gouerni,&: maneggi, fi diportò talmen 
te, che meritò d'eflfer amato da molti Ponte 
ficij & altri gran Signori . Egli fcrifle un'opc 
retta affai vtileà giudici, la qual'intcndo cf- obi** 
fer apprettò Obuo Monaldùii parente (ùo, man »i* 
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4 & dottor di legge eccellentifsimo . Ne fu 
rono meno illuftridelli nominati, in quefta 
«wSpà- profusione, Giacomo Spadolarini,& Vene 
doianoì. reo Gatti, quali etfendo amcnduifamofifsi- 

Venereo r i_ J cC *1 

Gatti, m diucrii tempi, quali che vno eccelle il 
luogo all'altro, dettero molti anniinregi- 
mentihonorati nella citt idi Luca,epoi Au- 

A i»oftino ditori di Ruota in Genoua._ Machedirò 

Cauaih. io d'Agoftino Caualli ? egli fu di tanta auto 
rità, & d'ingegno, che fèiua l'aiuto d'alcun 
efpofitorc , all'improuifo glofaua qualun- 
que legge difficile . Nel mille , cinquecen- 
to,quarant'vno eflendo venuto in Rau.Pao 
lo III. Pontifi. fe. me. fi trouaua quefto raro 
huomo , capo del Magiftrato de'Saui , & alli 
diece del mefe d'Ottobre àhore ventitré in 
{anta Maria in Porto, in nome del publico , 
inanxi, al fùdetto Pontefice , recitò vn'Ora- 
" tione Latina fatta da lui ,la quaPeflendomi 

'Gio pao ftatamoftratada Gio. Paolo Caualli fùo fi- 
li Caual g^ u0 '° y dottore anch'egli , mi piacque tan- 
to, ciré gli la dimandai, &: conceffami corte- 
femente da lui, la ricopiai, & tengo appreflb 
di me per eterna memoria delle virtù del fù- 
detto. Lafciò parimente gran nome di 



re 



A 



/ 



fenon (òlo alla città noftra, mìa tutta Ro 
magna, Gio. Battifta Cordi, pcrcioche vni- *J 
lilialmente da tutti era tenuto delJi buoni , ^ • 
Se reali dottori , c'hauefle il fuo tempo . Già 
pochi anni pacarono di quefta vita Girola- Girola- 
mo Pellegrini, & Alberto Donati, che con ™£ llc 
quanta riputatione, & honore habbino fem- Alberto 
premai esercitato Tvfficio dell' Auuocato ,è Dooaci * 
noto à tutta Romagna, non che alla noftra 
Città di Rauenna, la quale veramente , sì per 
la morte loro, come per quella già molti an- 
ni inanzidiFrancefco Martinelli, Matteo, Frante- 
Infèdi , Giouanni Merlini , & Lucio Sanimi £° "JJ*" 
giurifconfiilti eccclliisimi fi deue non poco Matteo 
dolere , perciochc hoggi dì pochi fono quel- Q^ ni 
li, che arriuanoà quel molto, che in efsifi mcriini. 
trouaua . Ne fi dee pretermettere di far c UC! ° • 

ni i f-, Mmmi. 

mentioneinqueltoluogodi Zacana Vrzo- Zaeca- 
li,qual di dottrina ,& bontà de coftumi non T ^ VlZ0 
era punto inferiore ad alcuno delli già nomi- 
nati: egli nel più bel fiore della fùa verde età, 
pafsò di quefta vita , non fenza gran dolore 
del padre, Cefare Vrzoli,huomo honorato Cefare 
della noftra città , qual fpefle volte per nego VrxoIi - 
ci importanti alla noftra Republica èftatQ 

man- 
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IL - mandato Oratore à Roma à diuerfi Ponte* 
'fifa fici. Al prefènte elTcreita con gran gloria 
drò So- l'ufficio dell' Auuocato AliiTandro foprani, 
P rani ' huomo veramente all'età noftra,di nobiliisi 
mo ingegno, percioche,non (blamente è nel 
la profusione delle leggi cccellcnte,mà etian 
dio nelle cofe della Republica è talmente in- 
ftrutto , e pratico, che molte volte ne i nego * 
ci importanti à cjuella,volendo i noftì i citta- 
dini ruifeire à qualche buon fine , è ito Ora- 
Bartolo. tore,i diuerfi Pontefici- Nefonopoco de 
Boiumi g n j ancora di memori/in quefta facoltà del 
Gio.Bac l'Auuocato, Bartolomeo Bonamici , Gio. 
goil Mé BattiftaMengoli, LunardoMorifi, Marco 
Lunirdo Sgorbari , Vicenz.oCarrari, Drudo Racchi, 
j*° r r £ Gio. BattiftaCcllini, Bernardo, diicefo del- 
ftorbarf. rilluftrifsima fameglia de Rofsi, già Signo- 
Orrar?. " di Parma', Aurelio Abbiofi,Giòuanni To 
Drudo fhoui , & altri , li quali , hauendoli nominati , 
Gio. C Bat la(cio di raccontare ; & me ne vengo breue- 
ciiu Cd mente alla deferittione d'alcuni altri ecccl- 
Bcrnar- leiiti/simi dottori, chepurhoggi dì viuono, 

Aureli' ^ C, ' iann0 ^ aUUt0 ' etlIttaina ' ono ^ c ^" iat ^ 

Abbiofi. p^r le lue incomparabili virtù,in diuerfi regi 
Tofnou? ftìcnt * honorati , tra quali uno è , per comin- 
C ^ r*at(a ciarc 

Xr fi ti / 



nd !£? 
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ciare dal più vecchio, Andrea ftanga,già *" dti 
Vicario generale di tutto il Reame di(£-> 
pri,&r affai adoperato da Pio Quinto fe.mc. 
ViceiuoCellini ProthonotarioApoftoli- licenze 
co, esercitato, &amIùmato in molti vffi- JM 1 " 1 '' 
ci nel Reame di Napoli : nella citta di "^er- ' 
' ni, & .altri luoghi honorati • Biagio Biaj 
dcirOifo hora Luogotenente di Guglicl- gjì 
moDucadi Mantoa dituttoloMarchcfa- to rn- 
io di Monferrato gii altre volte in al- Manuwu 
trireggiientidi granrif utatione,&hono«- 
re . v Girolamo Zambelletti già Go- mo r ^ 
uernatore della città di Racanati,&: hora bcJictci - 
eccellente Auuocato in Rauenna. Ga-. Gafparo 
/parò Pignatti dottote, e Cauallierò,già p, s na «* 
Luogotcnenre di Cercto, e fpeffe volte ora ^ 
tore il Roma della noftra Republica à dk 
eerfi Pontefici . Gafparo Lotti, al pre Carpar© 
fcnteOditore &Con(èglierodiFrancefco Lom " 
Maria 1 1. Duca 4'Vrbinó kfto, Dotto» 
illuftre , giuditioio* fincero, &: molto dili* 
gente & fid eie nel leruitio di fuoi Signori 
& amici il che chiaramente fa nòto il lag- v 
gio chi pu volte di fe dato nella noltra 
Città, & akroiie in molti f uhlici & 
j& y É A' ^ c priuati, 




* ut p. « r - e .. 

priuati ,& mafsimamcnte in Pefaro f nella 
qual Cittì efTendo flato deputato da Gui- 
do Vbaldo Duca d'Vrbinodi - fiori, meni. 
( Luogotenente fu in breus conofciuto il 
faoTalorcin modo chea lai rtcommette- 
uaaa le maggiore & più difficili & impor- 
tanti caufe^chend ftatofi trattalo : le* 
, qualcooÀ tal defliezza**ó£ pradea?aifpc*, 
di per importante , &c pcricololìiiime che 
fuiicra^ che non 1 olo iodi sfece al detto fuo 
Signore ma ancora à tutti li popoli ; &: ha- 
uaidolo iì?a J'altre detto fuo Signore do* 
pucatoOdkore dtl detto Francete© Maria 
aH'Jiora I^eircipétì^rbiiiOTnindatoà vi- 
- fitarefo città dVgubio Se aferihiochi de! 
itato con authontà Ducale , net negotii 
ardui iche ^torfouo ìcj dipanò Xalmcii-i 
te ctananlfoto ifcfòdetto Itencipe rdftà 
fodisfatro di kri t ma eriaadio jì>opoli> 
»modocheogn\m prèdica deulafùadot- 
tiina & integrit i ; &c emendo detto Gui- 
do Vbaldo Duca iuddetto od Aie ddla 
ft|# vita , te imai^cfàfià ichiaawpe , & con 
parole aifeta^k iimafivò di lincneliedi 
grWaai<?ntc di imi Iwacrlo potuto tirar] 
^utA i'l 7 **-*3 iaaau 
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inazi coformc a i Cuoi mcriti,&: fùbito pafla 
eo à miglior vita il d.Fracefcomariaiuo figli 
aolo &fucceflbre nel d. Ducato Io deftinò 
per modo di prouifione Goucmatorc d' Vr 
bino, &hauendopoi alli 1 3 .Ottobre del pre 
fentc anno 1 574. fatto l'entrata nella d. 
città & quella corfa, fecondo il folito, &rprc 
lodai populo di d. Città, & dalli fyndici&r 
procuratori d'altri lochi del flato il giura- 
mento di fideltà Se homaggio , lo fece chia- 
mare in camera Io deputò fùoOditore* fv^feo 
& configliero . Ne fi deuc paflar con filcntio fpadoU- 
Pietrofrancefco Spadolarini,c]ual fèmpre da nni ' 
che fi dottorò;, è ftato in diuerfi vffici hono* Tiberio 
rati nello ftato Ecclcfiaftico ; Tiberio Cilla CllU 
giù Goucmatorc di due città in diuerfi tem 
pi in Romagna, huomo dotto nella prof et Tomafo 
iìone legale , & molto facondo nel dire . Y 

fm r% « , _ uni. 

romaloMai7oIani,pocofò Luocotcncntc Cefcre 
«ella città di Suttri,anticamentc dettala eie JF wwl 
tà di Saturno,CcfàrcMarteIIini già Podeftà Vif/mm 
di Ceraia, Vfeei%7oTitiogià Luogotencn g!o?cì<> 
^«frttìttaJc* fr4fio^cteiC»dirialrd'Ait^ Giorgio- 
tfi^>&ì farg& Dióàf 'giihDbdjcftàdiCefo- Abolii-'; 
Affline Guaiw no ° Guar 

>E c 2 





ftadifciplinadi quelli. VnBrcuiario dal 
principio dcll'edificanone di Roma {ini 
tempi noftri . Tre Decade dell'hiftorie di 
Tìauenna. Translatò di greco in Latino mol 
te opere , Scritte l'Esarcato di Raucnna , 
& fece altre cofè aiTai,ouedimoftraIaIeggia 
drezza del luo ftile, inficme con la dottrina . 
Ne meno in quefto genere fu opulente fcrit Defidc- 
tore 3 Defiderio Spreti, qual fcrilTc vn libro rio fpre- 
d'hiftorie molto degno, diuifb in tre parti, 
oue nella prima tratta della grandezza di 
Rauenna. Nella feconda, della ruina. 
Lt nella terza, della riftauratione di eflà, 
II qual libro mi fu giàdonato da Timoteo Timo- 
Spreti, dellafameglia di quefto illuftre Imo "° rpre " 
mo,giouane di nohilifsimo ingegno , che 
pofeia, ad inftan7 a di Bonifacio Spreti Ca- BoBÌfa _ 
ualliero,vltimamentefi è tradotto di Lati- ciofpre- 
no in volgare , &: fatto ftampare , e mettere 0 ' 
in vltimo di quefta noftra hiftoria, acciò 
quelli, che non intendono latino, fe ne po£ 
fonofèruirc. Scriffe finalmente vn li- GÌIQÌ ^ 
brodeirhiftorie di Rauenna latinamente Ci mo Mur 
rolamo Murlini detto de Rofsi , quaTeffen- l ^ l d tiof 
do nouellamcntc vfeito fùori,per fe fteffo fi. 

dimoftra 
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Oruru Vicenro Canari , qual oltre molte hiftorie, 
hà fcritto la gcneologia de i Cefi, ouc 
dimoftra la nobiltà del fuo in- 
gegno , e grandifsima fa 
condii nel dire. 



dimòftraquanto fia degno di laude l 



Io 




o-kI 
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DE GL'HVOMINI 

Eccellenti nelle lettere huma- 
ne, & arte Oratoria. " 

Ca r- v ' 

Afe* 



ELLE lettere humane fu 
molto degno di memoria 
Gioiianni Grammanco.che n - . 
eflendo email totalmente c- Grìmac. 

■ a » 

Stinta in Italiai'elocjué* a del 
le lettere Iatine,la cominciò à iucghare,e pli 
diede tal princij io, che è fiato j oi ridotta 
facilméte alla tua p.erfetlione daqueUi, che 





lopranominato , 
f crcioche al luo tempo non fufecondo ad 

alcun" 



PARTE 

alcun'altro inqueftaprofefsione.Nella qua 
G^oia. j c n - p OCO va j^ ancora Girolamo Reggio, 

P.io!o a cui Paolo Manutio, ( nell'età noftra vn'al 
«aauuo trQ mo J cmo Cicerone J icriue alcuneEpi^ 
ftole , e /òtto la difcij lina fùafonoriulciti 
A . molti eccellenli Dottori,fi come ancoraiòt 
Fcrran . to di quella d'Antonio Ferrari, Canonico 
di Raucna,qual viue hoqgi dì,& à lui,comc 
molto eccellente, fcriueua molte Epiftolc 
Bartolo. Bartolomeo Rizzi, delle quali alarne veg- 
Agoftì- *^>no alla ftampa.Ma che dirò io d'A gofti 
°°^ Qpio Abbiofì , Collaterale in Padoadel Do- 
Abbici, minio Veneto.** &del figliuolo Cttauio/* 
Ammendui fono così rari nell'arte Orato- 
rià,ch*ardifco dirc,c'hoggi dì pochi fi trofia 

no quelli , i quali arriuano à vna'mi- n 
^ nima parte di quel molto, 

che fi troua in 
loro • 



ft 
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D'ALCVNI ECCEL- 

lcnti huomini nella podi a. 
Cap. VI. 





V 




ErL L A pocfìa,fcien7a 
al r^rid'ogn'altranobt 
lifsima, fono flati anco 
ra in quefta noftra Pa- 
tria, huomini molto ec 
celienti , tra quali fu 
vno Armonio Air ini , Ai 
cjuar,olti (àmolti bellilsimi poemi llioi, (ci r£ d.o.À(pi 
le alcune rime, in lode di Madonna Aurelia m * 



; 



: iv o- 



moghe d'vn Carlo, diiceifb dell'I Jluftrilsirria 
f ameglia^e Manfredi , gii Signori di Faen- 

• Ff za, 



ce 
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Calile- , della cui hoggi dì viuc Guidacelo Man- 

tio Min r j • n t» i 

fredi . fredi nolrro Kauennate , grouane molto in- 

Manfrc tenc k fe ^ e " a ^* eaza legale , & Mutio Mail- 
ai fredi , all'età noftra connumerato tr:\ li buo- 
ni poeti di rime volgari , choggi dì in Italia 
fi trouano,fi come tuttauianc fanno teftimo 
aio le compofit ioni fùe,che,non (èiua gran 
gloria di effo, fi veggiono alla ftampa. 
Bernar- fimilmente à tempi fuoi illuftre poeta 
dino gat Bernardino Gatti , giurifconfiilto , inuento- 
u ' re delli Verfi anguinei , & molto egregio nel 
dire volgarmente in ottaua Rima, della qua 
§£p£ Ic fi dilettò molto Gio.Battifta Pefcatore, 
fcatorc. qual fece la morte di Ruggiero , la vendet- 
ta, & altte opere degne di poefia . Nella 
Vrcici- quale ancora fu molto eccellente Vrcicino 
"en^ Vl Gordi , iurifconfalto, fi come ne fanno am- 
Go rdi. pia fede alcuni belli poemi , che fi trouano 
in mano del fratello Vicenzo, giouane ho- 
noratiftimo , fra gl'altri honorati della no* 
■AgofK- ftra Città . Che dirò io d'Agoftino 
«oiunar £ unar jj£ Caualliero, &huomo, perla (ùa 

dottrina al noftro tempo, molto famofo^ 
Egli (criflc tante rime, che s'elIefolTero tut- 
te alla ftamp%cQme fonoin m ano del figli uo 

i '» 

■ v ..ai'' 
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IoCarlo, gìouanedieleuato ingegno, & no- Car '<>i« 
uellamente fatto dottore di leggi, non fi le- 
gerebbero altre opere in quefta materia nel- 
le librarie,che quelle del JLunardi.Ne fi 
deue lafciare Giulio Morigi,Ie ri 
me del quale fi veggiono 
tuttauia,non fona 
liia gran laude f 
alla luce del 
mondo. 



1 . t ,*1 



***•» n 
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. mini eccellenti nella Mufica, 
Cap. VII. 



i. 



Mar 



Fortuna 
to Ra ili- 
baldi. 
Griffone 
Alber- 
ghetti. 

Guido 
Donati- 
ni . 




Fra n ce- 
feo Bian 
chini. 



ELLA mufica ancora , oltre 
infiniti, c'hanno dato nome 
à quefta noftra Patria,fu vno, 
Fortunato Rambaldi , & Grif 
fonc Alderghetti, quali am- 
mendia morirono al leruigio di Giouanni 
Rè di Portogallo . Merita umilmente di 
cflfcr pofto nel numero de gli eccellenti Mu- 
tici Guido Donatini, qual feria quafi tutto il 
tempo di (iia vita co'lfùo canto la chfcfa di 
fan Marco, in Vinegia,& era dottato d'vn 
halTo fi liiauc , che non trouaua huomo , che 
Fauan7a{Tc ; Viueetiandiohoggi dì France- 
sco Bianchini,che, oltre la fcien7 a della mufi 



ca, 
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ca, egli è vno de* eccellenti fonatori di Lau? 
,to , che fi ritruoui hora in Roma,del quale in 
itrumqnto , non meno eccellentemente filo- 
1 nano Antonio Billi , Marc' Antonio 
/ Garnelli,& Agamennone Caual 
li , giouane nobile,& dot- 
tato d'altre honora 
te qualità, & 
virtù • 



Antonio 

Billi . 

Marc'in 

conio 

Garnelli 

Agama». 

none Ca 

Milli. 




- a 
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D I C^V ELLI, CHE 

SONO STATI, E TVTTAVIA 

(ò no v tilt alla Rcpublica . 
Cap. Vili. 




A difendiamo vn puoco à 
grhuomìni magnifici, & de- 
gni di memoria, che fono fta 
ti in diuerfi tempi vtili alla Pa 
tria,&r ancor che fiano flati in 
Fri ncr- ^ n * n » nonc hmcno , per maggior breuità , ne 
fco,&an narraremo alcuni tra quali vno fu Franccfco 
Racchi. R acc hì,co'l figliuolo Antonio, Bernardino 




• ria 

Catanco, Giouanni Mengoli,Franccfco Tiz 
xoni, Vbertello Gordi,Vicenzo da Porto, taneo. 
Gio. Battifta Fu{coni,Francefco Buttrighel- ^"gjjj 
li , Se Agoftino Rubuli dottore , &Cauallie- France- 
ro . Et hoggi dì viuono Aliflàndro Sopra- 
ni , Ccfàre Vrzoli , Girolamo Monaldani , Vbe«ei- 
Baldiffara Ginanni , & Cefàrc Amaduzzi , il y^ff 
quale , non {blamente hà giouato alla Patria dl P orto 
con la prefcnza fua nel fenato , con i buoni t iiu Fu- 
ricordi fiioi,pcrcflTerehuomo informatili!- ^ C0D, • 
mo, & di gran giuditio , e valore], ma e tian- &»Bot- 
dio in 7?oma,doue è ftatoAmbaiciatore più ^JjJ^ 
volte à diuerfi fommi Pontefici, s'è diporta- Rubuli. 
totalmente 1 , che le caufe difficili, che forfè ^oSo- 
per altrhuomo non fi farebbero potuto fpe- prani* 
dire, fono ftate così prefto,& con tan vr^oif 
ta prudenza ifpedite da lui, che Giroial 
veramente fi può chiama- m ,?j^ 

r m naldini. 

re benemerito del- Baidtfa 
la Patria. 

Celare 

jmadm 



f 
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HVOMINI MA- 



gnifici , e liberali 
Cap. IX. 




I come non mancaro per item 
j ip affati gentiluomini, che 
di magnificen7a, Se liberali- 
tà^ illullraro c^iefi a nolìracit 
tà, tra quali vno fù Cirotto 
4icU° Guacimanni, Ippolito dal Sale,Cantiano di 
gìo.bIc Cola,Gio.Battifta Biffolci, &r altri affai; co- 
ciiu Bif s ìtuttauiaal prefente viene illuftrata da Ga- 

folci. ■ 

Icotto, 



Girotco 
Guacim. 

dil Sale. 




tu 
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leotto , & Girolamo Rafponi , Bartolomeo 
Guaccimanni, Giacomo, & DomiuoLu- 
nardi , Bernardino Mengoli , Pietro Piccini- 
ni, & Vicenio Gordi , nelle cafc de' 
quali, àvirtuofi diporti fi riduce 
quafi la maggior parte del 
la nobiltà di Ra- 



uenna. 




Galeot- 
to, & Gi 
rolamo ■ 
Rafponi 
Bar col». 
Guacci- 
marini. 
Gi aco- 
ro o,& do 
micio 
luaardi . 
Bernar- 
dino Me 
goli. 
Pietro 
Piccini- 
ni. 

Vicenzo 
Gordi . 
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DE GL'HVOMINI 

Famofi, & illuftri ncirarte mili- 
tare • Cap. X • 





ERCHE fircondo la dottri- 
na Platonica, & Ariftotelica, 
non foloi confultori battano 
alla Rcpublica , & la magnifi- 
cenxade grhuomini,malòno 
ancora neceflarii li foldati, che nel tempo 
della guerra pofsino difFenderele loro città* 
Però non fono mancati , e tuttauia non man 
cano de'capitani , e foldati particolari, i qua 
li hanno dato , & danno nome , &: (plendore 
con il loro valore àquefta noftra Patria, fra 
li quali , difcorrendo fommariamcnte, e co- 
min- 



minciando da quelli, che fono paflatià mi- 
glior vita, non fenza lor gran gloria, oltre Bc 
7ÌonLunardi Pandolfo Mengoli,&rCoftno Bczio» 
Magni, de'quali habbiamo ciààbuon prò- lunedi. 

<P r rr • ì- i PandoU 

polito ratto mentionepuote aliai di valore, f 0 mca _ 
&confcdio nelle cofèdi guerra, Franccfco f? 1 *; 

» * • • i > • i or • ^ Colmo 

M annuii , per la cui prudenza, oc lagacita, Magni, 
non folamente Azzo daEfte rihebbe Ferra- 
ra tacciandone Salinguerra Torelli, come 
fi è detto al fuo luoco > ma ancora per indu- 
ftria fòa fiauenna diuenne lotto il dominio 
del Pontefice Romano . Ne digenerorno 
punto dal padre il figliuolo, Romanello , qua ne °" a " 
Icindiucrfi tempi Capitano della chiefà, & Nicolò; 
della Rcpublica Fiorentina, inficine con li Mlnin?'. 
fratelli , Nicolò , Se Mannino , del cui hebbe ^S" 1 ^ 
origine in Vdenerantichifsima, &:nobilif- bihfsima 
fimafameglia de Mannini , hoggi dì in quel J c m m ^ a 
la città , Se in tutte le parti del Friuli , fiori- n im in 
difsima, dellaqualeviueetiandioànoftritc vdcnc - 
pi , AntonioMannini , huomo magno , con Antonio 
i figliuoli Bernardino, Francefco, & Filippo, ^«nar- 
conofeiuti, Scamati da molti Prencipi,&: fi- Franco- 
gnori, e particolarmente Francefco,qualfi ri & 
truoua hora camariero di Gregorio decimo micini *. 

Gg a terzo 
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terrò Pontefice, giouine veramente di fu- 
preme qualità, & di virtù heroichc, come an 
co Ottauiano fao cugino , & altri infiniti , in 
. ogni forte di virtù eccellenti fsimi , che per 
non efer nati in Rauenna, & per non far più 
lònga digressione, lafcio di raccontare. 
Hora ritornando al proposto comincilo , 
Guriino furono molto famofi , & illuftri Capitani al 
fc Cor- fto tempo, Gurlino Tombefi, Gurlotto fuo 
Tóbeii. figliuolo, Marco Grofsi,Colladi Giacoma^. 
ì? ar S 0 xo, Antonio Fabri, Pietroomaria ,e Pandol- 

Grofsi. 7 , ... 

Cola di fo Aldobrandini , come anco parimente , 
mazzo R a fp one Ra(p^pi,il quale, hauendo fattole- 
Antonio ga, Papa Leone con Ce(àre,perdiicacciare 1 
pimo- Francefi dallo ftato di Milano, per reftituir- 
maria, c lo poi ì Franceff o Sforzaci cui per raggione 
Pandol- j^gfg jj t ^ f, Joueua, & hauedo il fratello di 
Aidobr. Luttrecco moflfo guerra alla Chiefa, e con- 
ficca- dotto il campo fin alle porte di Reggio , on - 
ipon». j e i| p a p a affoldando genti , fece generale 
Profpero Collonna. Fù elfo Rafpone fatto 
Colonello, & Luogotenente di tre millia fol 
dati da elfo Pro (pero, il qual carico hebbe an 
co prima, (otto Giouanni de Medici, e ve- 
nendo il (ùdetto Colonna à Rauenna per for 

tifi- 
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tificarla , dubitando il Papa di Alfonfo da 
Efte Duca di Ferrara,perche aflbldaua genti, 
& s'intendeuacon Francefi,non fece mai co 
fa alcuna, lènza il coniglio di detto Rafpo- 
ne, perch'era tanto prudente, quanto fi mo- 
ftrò valorofo, quando che finitala detta for- 
tificatione , òc andato di comrnifsione del 
Pontefice à dar l'aflalto à Parma, con Fiftef- 
fo Collonnafù de'primi, che portole fcale al 
le mura , cntrafTe nella città , e furono con lui 
in quefta imprefa valorofifsimi , Gurlottò 
Tombefi , Pandolfo Aldobrandini , Marco 
G rofsb & Antonio Fabri, Se nel facco di que 
fta città, mentre ch'altri fi dauano all'acqui 
fio de' danari, Rafpone, mantenendo la no 
biltà del fuo (angue, &moftrando la genero 
fitì dell'animo fuo, antepofe Tempre l'hone 
fto allVtile, fi come non molto dopoi, hauen 
do dato il Colonna TaflC-ilto à Milano,&:cori 
alcuni Capitani valorofi cntratoui dentro, 
dille A Milanefi, che non dubitaflero,e gli 
difFefèdal Tacco. I fatti egregidi queftova 
lorofo guerriero, Se degl'altri fòpranomina 
ti con Iffi , chi defideraHe fapere diffufimen 
te , leggarhiflorie del Ferio Gxnouelè, che 

reltaru, 
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reftarà à pieno fodisfatto, ancor che di alcu- 
Piolo n idiefsi ne faccia mentione Paolo Giouio, 
I0Ul0 ' Ne furono Capitani men degni di memoria 
GÌr °Ab- Girolamo Abbiofi,Ccfare Grofsi, Paolo Fa- 
biofi. bri, Ottauio Ferretti, FabritioScropoli,& il 

fratello Cefare, qual'lioeci dì ancora viue . 
Paolo Si come etiandio nel tuo tempo tu Capitano 
ouauio di gran valore CcfarcGhinibaldi, il qual mi 
Ferretti. Htò in Francia, & in molte altre guerre con 
SaoHi notabili proue, &fu prouifionato da Anoo- 
Cefare n itani,quado fi reggeuano da fe,pcrche tene 
CeraJe 1 ' uamolto in timore chi procurauacontra à 
Ghini- quella Città , al fèruigio della cui poco inan- 
Giuiio li era mancato di vita Giulio Ferretti fuo 
Ferretti. Capitano generale , dal quale hebbe origine 
la nobilifsima fameglia de Ferretti, che al 
prefente, con non poco fplendorc, riluce in 
quella città . Non fu meno (limato nell'ar 
te militare de tutti li fopradetti guerrieri, Lo 
Lodoui- douico Rafponi Capitano famofò de caualli, 
co Ra- confumato nelle guerre , Luogotenente ge- 
fp#ni * nerale, dcllaCauallcria della chiefa fotto la 
Mirandola nel tempo di Papa Giulio , di 
quefto nome , Ter/o , valentifsimo huo- 
mo f di bcllifsimo, & fignorile afpctto , c 

fo- 



tbpramodo intendente delle cofe della mi- 
litia , per il che ilkiftrò , non /blamente la 
Patria iftefla, ma etiandio la nobilifsima fa 
meglia &a, della quale in tutti i tempi fo- 
no vfciti illuftri capitani , fra quali fi tro- 
uano tiiuii fratelli, Celare, il quale fu Capi 
tano'in Alemagna, &anco in Vnghériadi Aitonfo 
quattrocento fanti , fotto Alfonlb Marche- ^^và 
fe del Vaifto,Raffaellc, eMutio,l'vnoCa- fto . 
pitano de fanti , l'altro de caualli in Fran- Mut?o,* 
eia, &Pro(pero, vltimo nato di quefti, il & P">- 
quale fotto Fabritio forbelloni generale Ka/^òni 
della chiefa in Francia , eifendo Capitano 
de Caualli, fu di tanto valore, che, fe bene 
era ftroppio delle gambe , per le podagre , e 
catarri,che vltimamente, Tanno refo immo- 
bile di tutta la vita , che oltre le (correrie , & 
imbolate, che faceuaogni giorno à ninni- 
ci, fcarramucciò , e combattè molte volte 
con grandifsimo coraggio, & hauendo in 
vna fcarramuccia fatto prigione vn parente 
delMarchefediMambruno,ilqualefi pofe 
taglia mille feudi , non curando il da- y^f^ 
naro, l'ammazzò con le foe mani , accio- ' 
che i fiioi fòldati , i quali s'erano fermati 

àguar- 



à guardare detto prigione, non ritardaflero 
il viaggio , 6c inimici I^aueffero più tempo 
di (occorrerei fuoifolaati. Fù pari- 
mente in queftimedefimi tempi, perii fuo 
Lunar- e ft rcmo Và 'ore molto famofb Capitano Lu- 
•do Lu nardo Lunardi,qual, militando (otto Pietro 
nard1. Strozzi più dVna volta,.comc à tutti è noto, 
fi trouò in molte porìgliofe imprefc,&:nc ri- 
portò lèmpre tal Sonore , che uiu^rà eterna- 
mele il filo nome nella memoria de poderi, 
^ Ne punto digenerò da lui il figliuolo Francc 
Francc feo , colonello de Vinitiani, il quale, ancor 
co Lun. c h c fj a ^ t àgiòuenile, è talmente efperto 
nei fatti di guerra, che fi può connumerare 
tra li Capitani veterani . Già molti an- 
LuMrdl n * P* 1 " inauri morì OrtenficjJLunardi, con- 
dottiero di caualleria,in luogo del Conte Gl 
< millo .ya{fatelli,il qual,oltra che in quefta prò 

fefsione di foldato valeffe affai, fu vno de gli 
lf cortefi,& amati gentiluomini , c'haueffe la 

noftra città . Non di men degno di glo- 
ria ancora all'età noftra, chcjj fieno fiatili 
Vitale nominali, Vitale dal <5ale Strenuo 4 Caj£tanp 
airaIc * che alla guerra di Siena fu vnodcprincipali, 
che ruhbaffc il forte di quella città , &r nella 
guerra della Mirandola, di Roma, di Ferra- 
ra, 




à 




URTA. nr 

ra,&di Francia cosi bene dimoftrò l'animo- 
fità del ilio core , chi lafciato di fe memoria 
immortale. Furono parimente faldati di 
gran valore i fratelli Pietro , & Andrea: 

& An- 

Tvno per hauer vifto molte guerre, òVhauer ^ ca M 
fatto proue fignalate , (ferialmente nella 
guerra di Francia, ou'craalficro diducento, 
e venticincjuc celiate d'Agnolo Cefi, fu fatto eia? 19 
Luogotenente generale di tré milla fanti da 
Giacomo Malatcft a Marchcfè, Generale nel ^ c< ^ 
l'Albania, ouc fot to certe montagne di Cat- «»° 
taro, in vna fattione contra turchi, reflan- tciU " 
doui prigione il iùdetto Marchete , fu infeli- 
cemente veciiò co'i fafsi . L'altro, dopò 
TelTere ftat# Alfiero , e poi Luogotenente di 
cento celiate del Marchefc Baldilìara Ran- BaidifTr 
gone, pc'l merito del fùo granvalcyefu fat- ri Ka "' 
toCapitano de Vinitiani in Candia,in Cipri, 
& in Zarra,& vltimaméte collonelb in arma G; 
ta.Viueno hoggi dì ancora Giouannj Aldo- Aióobd 
brandini capitano,RaftacllcRafponi,figliuo 
Io di Brutto buona memoria, gcntil liuomo K arponi 
magno della «olirà città coloncllo di mille S"? 1 ^ 
e trecento fanti del dominio Veneto,iIqual e P ° 
molto in confideratione della detta Signori» 

, Hh rcr 
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per cfTcrfi diportato in Candia, ou'era d .Ti P 
nato, (con tutto che fia d'età giouenile > )& ; 
nell'armata, ( doue poi fu mandato,^ tanta' 
pr udentemente* & con tanto coraggio , che 
bene hà dirnoflrato di non digenerare pen- 
to dal valore, Se virtù de granteceflorilùoi. 
Gìo. Bac si era tralafciato Ciò. Battifta Buoneio- 

cilUBuó . . ^ -rrC -i t i 

giouani, uanni, cognominato Crucinito,iJcjuaic, ol- 
crucifif trc ^^uer hauuto à fùoi giorni con diuerfi 
fo . Prencipi molte fpeditioni , & honorati cari- 
chi , & prima ; Ne i tempi , che Raticnna , 6: 
Cernia erano de Vinitiani , fu mandato per 
liberare quefti contorni, che'erano infettati 
da alcune barche Ferrarefè, oue con (ingoia* 
yalore, combattendo y le prefè,&: tagliò ìt 
pezzi tutti gHiuomini , ch'erano in quelle y 
Dipoiil gouerno della compagnia del capi- 
tan Morofo,hebbein guardia Ceruia, indi 
conia medefima compagnia, fèguitò il Du^ 
cad'Vrbinoalfoccorfo di Roma,&diFie^ 
rema, & poiall'acquifto di Cotignola fece 
molte opere egregie , & fra l'altre ftluò per 
cfsi Vinitiani, fei pezzi d'artiglieria, che an- 
cora fono in r Arfènalc à Vinegia , con ifcrit • 
tione , che dice,Capitanei Crucifixi munus ? 
x- i a A * «Semi 
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Jcruì il Rè Francefco con carica di Fanteria 
& s'attrouò al fòccorfo di Fonte Rabbi. 
Militò co'l medefimo carico nello flato di 
Milano, &c in Geradada, &fu il primo , che 
falì fopra le mura di Carauazzo con un'infc 
gna in mano . Ritrouandofi hauerc da Si- 
gnori Viniriani Triuigi in guardia, nel tern 
po , che Carlo Quinto ritomaua d'Onghc- 
ria, hebbe dalli medefimi, carico d'alloggiar 
l'efferato di etto Carlo, doue lo conobbero ; 
& le furono hofpiti molti paefini , e tra gl'ai 
tri, il capitan Lodouica Rafponi . Rotta la 
guerra tra Vinitiani,& Solimano, fò manda 
to alla cuftodia diCorfu, e poco dipoi, ellet- 
to da Vicen 7.0 .cappello generale da mare 
perii lòccorfo di Napoli di Romania, doue; 
palfando pe'l mezzo dell'armata Turche/ca, 
fi conduffe , oue fece poi molte fignalate, &r 
importanti fattioni , & fri l'altre memorabi 
li fu quello , che fendo vfeito della città , ca- 
landoli per vna fentora con venti&i fuoi 
compatriotti, & nouc Albanefi , andò per 
r,conofcere l'eflcrcito de nimici , c trouando 
buona occafionc dVccidere le prime guar- 
di; , entrò nelle trincee,e penetrò tanto! tre, 

Hh 2 & 



&con tanta bramirà diede dentro, chepofe 
in Riga la Vanguarda del campo r inchiodò , 
c fcaualcò tutte l'artiglierie apparecchiate 
per battere la città, &po (lo tutto l'efferato « 
in arme , & in confufione, (cn7a offjfa di lui, | 
ne d'alcuno dc'liioi , (è ne tornò carico di pre 
4a,& con trentotto prigioni i;i Napoli , il 
che fu caggione, che Abraim Bafsà leualfe 
f e(fercito,(coftandofi dall'affcdio per miglia 
cinque, & fi fermò ad Argos . Morì que- 
llo valoroiò huomo in Vincgia l'anno mille, 
cinquecento,(elTanta, à dieci di Febraro , la* 
feiando d i (e quattro valorofi , Se gcncrofi fi- 
gliuoli mafchi,de 7 quali tre, cioè Ruggiero, 
Mandricardo, e Sacripante, feguendo le] a- 
terne veftigie, hanno fatta profe/ìione hono 
rata di guerra, con carichi tutti tré di com- 
pagnie» II quarto nominato Tirante, 
dando opera alle lettere, fi dottorò in leggi 
à gli anni p aliati in Padoua, giouane vera« 
mente di nobile, &:dielleuato ingegno, 6c 
Lui*? di gcntilifsima natura. Ma ritornando al 
Pncciii. propofito,nonfiirono poco degni di laude 
PdUgri luigi Pritelli, Luigi Pellegrini, de Vicenzo 
Vccn o ^ c ^ ^f°»^ comc al prclcnte fono di gran 
4cU*offa s merito 
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m orito Mario Salomoni, Alcamo Ramponi » J^™° 
Pietropaolo Buonamici, il fratello F ìaiìCC" Alcamo 
feo 6V Mario Auuenuerga, con altri generofi p*^" 1 
Capitani, i quali hanno dato, e tuttauia Jan- P aoio,& 
no non poco fplendoreà quella noftracittA . f c r * n £'~ 0 
& della quale altri ancora con tutto che fieno nanna . 
ftatiiòldatipriuati, fi moftrano veramente ^uuen- 
d'ogni laude , fi come Danefe Loredani,qua nucrga. 
Ic al uio tempo fu vnodelli primi cauallieri* Lorcd*- 
che portafle lanciargli, dopò Fhauer riporta ai- 
to alla pat ria gloriofi trorVei,fu bandito dalle Gennari 
gioltre^ercioche non fi trouaua huomo, Ncoiò 

• • r rr i 1 ti* Bouaoii 

che non folle abbattuto da lui portaua a . 
vna lancia così lmilurata , che non fi trouaua 
alcuno, che da terra la poteiTe leuare ; 
Antonio Gennari, per infinite proue fatte 
da lui, conolciuto in diuerfi luoghi per folda 
to di gran coraggio, cVdi molto valore. 
Nicolò Buonamici , & Santo Donat i , il pri- 
mo , per hauer combattuto due volte in ftec 
cato , e riportatone honore , 6c l'altro, ol- 
tra chequando inTAlemagna andò Alfrero 
del Capitan Celare Rafponi , facelie colè 
degne di valore ,e(Fendo flato ancora in Bo- 
logna 
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logna asfaltato da quattro fortìfsimi folda- 
ti , fi diportò talmente, che tutti quac 
tro furono malamente da lui 
s/èrriti,{èn7.a ch'egli ha* 
* utile lei ione al- 
cuna. 





DE GLI PITTORI, 

e fcultori eccellenti. 
Cap. XL 
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A diciamo ancora alcuna co 
fa. di quelli, che fono fiati ec- 
cellenti nella pitturai, & fcultu 
ra, Cri quali fii vno, Nicolò 
Rondjnelli , l'opere del quale, 
non fènia im mortai fàa lode, lì veggiono in 
molte città d'Italia , fi corpe quella, nella 
fcultura,di Giacomello Baldini, Se al noftro 
tempo viue ancora lucaxonghi, che quan- 
to vaglia, inficmeco'l figliuolo Francefco, 
& la figl iuola Barbara nell'arte della pittura , 
l'opere loro lo dimoftrano , conciofiache 
chiunque le mira , di maraueglia fìupifcc . 
Sono fiati ,&tuttauia fi fono ancora hoggi 

dì 
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dihuomint eccellenti in tutte le profeisioni 
nominate , i qu^fi lafciano $\ prefènte , per. 
r.on efferc tediofo con la troppa Ionghc7 za. 
Riporrò per tanto quefta mia fianca mano 
& ciò non dico per la prefinte hiftoria, ma 
per altre opere compofte da me , dalle quali mi 
niente altro di frutto ho cauato,che debolez 
ra di for7 e con poca finità . Mi del tutto fia 
' lodato Iddio, il gualchiamo in teflimonio, 
tome ad altro fine non mi fon moffo à fare 
fucila fatica, (cnonperfòdiifattione 
de' miei cittadini,parendomi 
bene, ch'ogn'un (àp 
pia,^: intcn- 
1 da , 

// fini detta quarta c> ottima farti • 
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Bdimonople Armeno biftorico di 
grande autorità^ & fua opinione in 
torno all' erigine , & principio del- 
l edificatane di ì {a u cuna . cor. I 
Achille de Graffi fatto Cardinale in 
Hauemta. 6y 
Accujafalfadata dal Cardinale di 
. ! Tauia al Duca tt ' Prónto dinanzi al 
j| VapainBguenna. 68 
Aderito, prhfiO Arciutfiouo Colom 
bino, &• JUoi miracoli, e coftumi. 16 
Adriano Tpntefice . . , *vwHt 80 

A^abito, nono Ardue feouo Colombino . Vt ? 1 

Agilulfo l[é de Longobardi , 5 Q 

Agnjiino tabuli dottore, & Cauallicro • 8 2. 1 1 o. 1 20 
Agoflino Ruggini dottor di leggi . Ho 
Agofìino Caualli dottor di leggi . Hi 

li Ago- 
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Agoflino Guarnirti dottor di leggi . 1 1 4 

AgoHino Abbiofi fi fico . 1 ° j 

.Ago/lino Abbiofi Collaterale in T>ado* S 1 1 & 

Ago/Ilio Lunardi CauaMiero poeta , prhuAm^oltffkjnof^ 

-Scarti i y * 

Agamennone Cantili, Mnfico t & egregio foratore oUlamo.i 19 
Agnolo Cefi. ' 12 * 

Alexandria a? Egitto. Vlì^ol 
Almerico 51^* create caualliero da Federico Imperato. » » 
Alarico l{é de gli E vidi iimpa^ronifee di ^auenna . 4 1 
Alburno Uè de Longobatdi Viene tir Itali*,'* inftgnor i/cedi 

molte Città , o*c yf andò gran crudeltà yerfo la moglie, da 

quella è fatto morire . 5 3 

Alfuinda figliuola del detto Alhuino yiene à Fjuerma, oue 

mifer amente muo re . 54 
Aloidi Bardone. 5 5 

Aldronandino Tolentano. 6 \ 
Alfonfo DucadiFerrararompe t armata Vinitiana, &fagra 

danno nei fatto d' arme <U Bgucnna. 67-74 
AleSfandro Cuiccioli . 7 * 

Alef andrò Sforma Cardinale legato di Bologna,et H?mag. 90 

Alejjandro Ligtiani. 9 4 

Alejjandro Soprani Giurifconfulto. 9 % 

Alberto Donati dottor d i legg i. 111 
Alfonfo Mar ebefe del V atto. ■ I3 4 

Amoreuole^a di Tiberio Imperatore yerfo la città di Haucn 

na . 

Amalafiunta Regina figliuola diT 'eodorico *J de Gotti, Juc- 
cedenel dominio di l{auenna in luogo del padre . cart. . 
fua morte. 

Amechilde Longobardo gioitane bellifsmo. 
Sua morte. 

Ambajc iatori mandati da fermati al campo Francejc. 
Ambafciatori mandati da J{auennati à Vinegia . * 1 

Anfiteatro belli/fimo di Hauenn* . 4 
Andrea ftttccafielh eremita,& buomo difanta vita. 1 5 

Antonio 



Antonio Bondemani creato canalliero da Federico Impera* 

More., - v <y» t V v \\uvi 

Anima di Teodorico I[é de Cotti portata da Dianoli . 5 9 
Angelo Triuifani Generale de Vmitiam, & fua rotta- 67 
Antonio cavalli . 69 
•Antonio Tritelli» 71 
sintomo bibbio/i medico . 71. 1 04 

Andrea Tellegrini dottor di leggi, 8 » 

Andrea Critti Trencip e di Finegia. 8 % 

Antonio Vt fi . %$ 
Antonio Benoli dottore, <jr arcidiacono di Bguenna , 1 1 9 
Antonio da Torto dottor di leggi , no 
Andrea fianga dottor di leggi . 1 1 j 

Andrea Mar tinelli fi/ìco. lof 
Antonio I^ola medico . 1 06 

Ausonio Ferrari b umani Ha • 1 1 6 

Antonio Siili fonatore di lauto • 1 1 9 

Antonio pacchi , 1 2 1 

Anfnioma ria caualli . 1 1 j 

Antonio Mannini . x z x 

Antonio Fabri Capitano : I x » 

Andrea dal file colonello de Vinitiani. 1 25 

Anfonio Gennari . %xj 
Apolline, e fuo tempio in I{auenna . j 
Apparinone deW ombra di Dante in H*uenna. 1 9 

Apollinare primo, arciuefcouo di Kauemié,e fuoi miracoli & 

morte, 26 
Apollinare Tiaz^ra, caualliero regolare di fanto Salvatore , 

Teologo , io j 
Krcad\o Imperatore, 1 $ 

Armata de Viniiiani rotta da Teodoro Capitano di G intimi ano 

imperatore . < f tj ^ ^m^fty^ «• 3 5 

Arciuefcouo di l\anenna fitto prigione, & condotto à Con- 
r ttantinopol i, cue vengono bacinati gl'occhi . 3 6 

Arciuefcouo di Brenna fi dà al dianolo per divenir Tapa, e 
* :&lijuccede, g$ 

li a Ar- 



%Arciuefc6uo dil{auenna è coronalo Tapa da alcuni Trelaft 



fcifmatici, contra di Gregorio Vii. Tonieficc, - 3 8 
ìArgenta, & fua denomininone . ? ^ wr 5 3- 

Arilulfo Duca di Tofana . • ^ ^WoK^O»ì«jlÌld*^'«& l lf^_ 
*Artengo Ltnafcuoprela federata fetta delia congregatane 
~; del bardotto in I{auenna. «utou - 6\ 

%4rcadio Imperatore . 7 6 

%Arrigone de gli frugoni fifteo. \o6 
•Armodio *4jpiniTocta. IJ7 
\Afiolfo !{è ] de Longobardi . 18 .60 
%AJfcdio ertitele fato da Totila Uè de Cotti, & di J{anennà él- 
la città di Milano, oue le madri mangiarino per fame ipro- 
t-*f ni figliuoli. .^v.iT-.y.iob »v-? } uv&jjfc. 

tAffedio à Hauemta da Glodoueo de Vandali > & fua rot- 
ta. 56 
yifeanio sfiorii Capitano . 117 
tAteneo hiflorico . • ***** il» VKtaiuVV.ttl 0 . y 10 
^Altari ì{è de Longobardi. 5 9 
tjuicenna M edtco . 7 
tAuguflo Imperatore . ■ _ 5 1 
. Aureliano I mperatore rompe i Gotti. 5 3 
^Aureolo & fua denominatone . - 
«/tur?/. 0 bibbio fi dottor di leggi . 1 j 4 
U^XpdaEHe. óz 
Aimone T dentano . 65 



PxAldachim mirabile . I J .«4 1 

Baldi/farà jh&di CauallierOy & eolonello illnflrc. 45_ 

$ atti ila Beqrj . 7J 
Bartolomeo Valori Vrefidente di I{omagna . 84 
Bartolomeo Baffi (huorc, & Vrcuo/lo di l{auenna. 9 d 
Bartolomeo Guacimvmi CauaUiero & buomo magnifici . 

Bartolomeo Donati dottor di leggi 1 aj^ 



I,* 

io4 



Bartolomeo Bonamici dottor di leggi . - - 

Bartolomeo Louatcìli . »«M ; 

Bartolomeo Abbiofi fi fico . " noli V .?w»>|>V jkai 104 ' 
Bartolomeo uimadu^i tifico.* 1 w 1 1 06 

Bartolomeo Hn^i bumanifla 'aHvì^ W i 1 4 

Baldiffara Ginanni. 1 1 8 

Baldi jf ara Hong otti Marchefe» "• • "Jpi 5 1 

Barbara Longbi> eccellente donna neìla pittura . 126" 
Bernardo Bembi * _ 18 

Bernardino Mengoli Caualliero & huomo magnifico* 1 1 9 
Bernardino Gatti Giurtf con/kit*, & poeta celebrato 41 . *iT 
Be^ion LunardifhmofijJ. mo capitano . (2.1*0 

Dà/2 la ji clerata congregatone del barilotto. 79 
Benttuoglt rimcfft in Bologna, v .• p,*>«t wwuM <*4to 
Bernardo t\o{Jì Tre fidente di J{omagna 79 
Bernardo Tifoni dottor dileggi. . \Vu,.&* t 80* 

Bernardino G Marini* delli coment Mali di Santo Domenico , 

Teologo . L9-i 
Bem.irdo Hpfsi dottor dileggi. 1 1 0 

BcvnirdmoQatanco* . 118 
Bernardino Mann ini « 14S 
Biondo hiflorico . . «**%Ufl fi jtt* _ * £ l 

Biagio dell ojft> dottor di leggi. ^ 98.1 11 

ito* /i 0 Seu crini, & fua morte . 4$ 
Bonifacio Pontefice • «wlw 

Bologne fi fcontmnmcati dal Tapa . 0 
Eon.fa 10 Spreti Cauallteì'o. 1 1 j 

Brunoro Zampifchi t un aliterò deW ordine diS. Michele $ & 
Gouernar e generale de Vinitiani in Candia . 69 
Brutto Baffoni caualliero & huomo magnifico • 1 2 f 



C t Atone i & fua opinione intorno alC edificatone di Bguen- 
na. . . ; .3 

C4W»# > Wf ha mede/ima edifi catione di Bguenna- 2 



L 



Canduno Torto . 8 

ànf dalla Scala Jìgnor di Verona . . 17 
uallieri creati in I{auenna da Federico Imperatore, aa. 
Carlo Aui^ani Conte. a* 

O/o mirac ole fo oc cor/ò in ì{auenna. .\vms\iT; -. . u\ faj. 
( alte ero, quarto t\rciuefcouo colombino. 39 
Canonici Cardinali di l{aucnna, e loro pnuileggi . _ 3 f 

Canoffo cajieUo. 3 7 

Caflìodoro Monaco . 101 
Calamuie falfe date àWjtrfcte inonda C Mimano Impera* 
Jorc. ,i 57. 

O/p mirac olofo . 6 o 

Car/o Mdgno Imperatore . 4i_ 
Cardinali creati in Bguenna da Giulio fecondo Tonte/ice, 6jf 
Caterina canali 1 . 6$_ 
Cardinale de Medici fitto prigione con altri /ignori nel fitto 
d arme di J{auenna . 73 
Cardinale Soderino • 80 
Carlo Duca di Borbone ,e fio morte fitto t\onta . 8 1 

Caugllieri creati da Federico Imperatore* 2-1 
( arlo V. Imperatore coronato in Bologna . 8j 
Camillo S orioli da Bagnacauallo, e fua morte. IP 3 

Cardinale Borromeo Legato di Bologna, & Romagna. 8 8 
Caggioncptrcbe B^auenna bauejfegià catana aria . 96 
Gonfiano S capuani dottor di leggi , c2r T eforiero di S&uen* 

m . 101 

C*JUtflQT**!*tfÌpC0* . >V*ttoM*> ■ 01 19% 

Carlo Lunardi dottor di leggi. ii6_ 
C ontano di cela buomo magnifico • 1 1 1_ 

Cefi gentil* buomini l< «mìa/ tir loro geneologia . 6_ 
Ce/area città di tiguenna , ruuinata da Lmtprondo J{é de Lon- 

gobardi. 9M- 
Ccrimpnie bellifsime ojjeruate anticamente nell'entrata deltar 

ciuciato in I {anemia ■ .un v 39 

Ce/are GroJJi, & fio yalore . 47. 1 1 1 

Ce/are 



Cefare Scropoli capitano . po.fl't 
Qèfare Gbiìubaldi capitano . .wtiAi W iti ot utaVto © i j i 

f Dù / r Tubili Pr efidente di Romagna . 8 5 

C*yà/r Kmtdu-^tiy buomo vtile alla Fspublica. 95.97.n8 
C*fàre Vr^oli buomo magnifico . ' 9 8 1 1 o. 1 x 8 
Ctljò Manzini Canonico Regolare LatertitenfcTcologo. 1 0$ 

Cejare M anellini dottor di leggi . 1 1 2 

Cefare l{afponi>& fiatèUi, iìiùflri \ capitani % 12» 

Cbiefi fòntuofiffhna di Claffe . I o . 1 4 

Cbiefa catbedrate dell are mefcouado . ] I 

Cbie/à di fanto Vitale . il 

Cbiefa di fanto Geruafio, eJr Vrotaflò . x 1 

Cbiefa dello Spiritofanto . I 3 

Cbiefa difanta Mari a Maggiore • 15 

C bie/a di fanto G 10. Battista . 1 5 

Cbrislofino dal Sale dottor di leggi. 1 1 7 
Claffe città di Rauenna roiùnata da Liutprando Rj de longo* 

^'jbardi. .\\\c s -.-<: ^ 9 ìt 

Clemente VII. Vontefce . 80 

^/Tediato in CaJlelS. Angelo dall'efferato di Carlo V. Im- 
peratore. Q. £9 
Collegio della militia de Fabri in l\auenna 2 
Corrado Graffi Abbate»'- { f'5 
Compagnia di Santa Maria in Torto* j6 
Compagnia del Barilotto . 53 
Confezione >, & fna for^a contra il demonio . 3 o 
Concilio fatto in Guardajlelio terra di Lombardia. 3 8 
Cofìno Magni Fjuennatc, & file prodeige . 4 1 . 1 2 o 
C or fu faccheggiato da Tot ila. 5 j 
Coronatane di Carlo V. in Bologna . 84 
Conftantino Flauio. 5 3 
Confoli vltimi di fyma . 5 8 
Con/ìamro Imperatore . 59. 60 



Ctàumi pefsimt della congregartene del Barilotto in Kauen- 
na , crudeltà inaudita yfata da efsi % fua denominati one,fr 
eflintione . 65 

concilio 



Concilio dichiarato à Tifa. ^9 
Concilio celebratoti Milano» $9 
Colubrina, artiglieria di f{aucnna. 7 \ 

Cod{gnoU{accbc£gyua\ t\\Mm -^^^^témm e\ m£< 
Concilio celebrato in Trento ^ cri^ureuit otwou'Jt itoyiH v-\£ 7 
Coflan^oTortaMuficocccclleutifsimo* 9> 
Cornice corbici capitano. . e- :\S, -w\v VurA\*vu>V\ v<titfP 
Cola di Giacoma^o capitano de canotti . 1 2 o 

Crudeltà inaudita. 6f 
Crudeltà inaudita tT Alburno di Longobardi 5 J 

Crudeltà di Teodorico . . 4 ^VH H A \V-^u4^ 

Creatione di Tapa Lcon&dccjm* * j ^wi-nO olmeto C&J9 
Creatione di Marcello Tontefice. . oVùAom\^loV.^*\>rf7 
Qfeatione di Adriano . . «aioiM^M nh&K : h&\^HP 
Cyeationedi Taolo Il IL Totf rj?C44ftuwft.<v.-j tù&tfs. v\«88 
Creatione di Tapa Clemente fettimo. 8° 
Creatione di Tio quarto Tontcfice. . 88 

Creatiote di Tio V. Tonte/ice . 89 
Creatione di Gregorio XllL Pontefice . £ 1 

ti***; 1*6*3 4^ -fcVi^mi uV*>b 9\^Mory 

DAto, fettimo Arciuefcouo Colombino. $ 1 

Dante poeta Fiorentino. \tflù>m*^ $1 

DanefcLoredani. I2< > 
Demonio appare fitto Jpecie della fortuna à Galba , & per tal 
nfione ci fe n\e muore , jR\eu5\. . v. >4 

De fiderio Spreti hiitorico. ; 1044.115 

Demonio terribile fcac ciato del corpo dm giouine in I\_at en- 
fi*. 30 
Deriuatione del nome de Longobardi^ loro origine. 6% 

Denominatone della Compagnia del Dar dotto. 6 \ 

V enomi nat ione della città di Ferrara. mV%0 , - V 8 

Dtfiderio X<è, de Longobardi . ftttoWki v ■ 

Dianoli, loro fonra,tir effetti. ;Ur v 4 

Dia/coride medico. ^ 7 

J Vo- 



Domenico Bagnati. 

D omitiano Imperatore, \ z 

foomitio Lunardi Caualliero. ti 9 

Drudo Fiacchi dottor di leggi . 1 1 o 

Duca pio tttulo , e dignità • 5 & 

E 

TT Ber, fcjìo buomo dclli difendenti di7{oè. 1 
XL E ^W/ 0 rf iabolico della Statua di Mercurio. 4 
Effetto notabile del demonio. 24 
Ekncadio, fecondo Arciue/couo colombino. li 
Ehano hìUorico . 29 
Elcuterio Efftrco. 5 9 

Enrico Imperatore nimico di Tapi Gregorto.Vll. 
* pacifica con lui , & -va fcai^o [opra il ghiaccio > diruto- 
uo fi nimica col detto Tontefice , vien prillato dell'Impero 
da effo, & fcommnnicato . Eglifà creare Papa da alcuni 
Trclati feifmatici Giberto Srciucfcouo di Rauerma, conerà 
Gregorio fopradetto vero Tontefice» 37.3 8. 
Epitaffio di Dante. 1& 
Epitaffio antico degno di memoria . 1 9 

Epitaffii di Cofìno Magni . 49 
Ercole & fuo Tempio . j 
Errore di Vaolo (fiottio. ± 43 

Ermano Tretc eretico. 64 
Eflnitionc del nome di Gotti. ^ 
hjjarcoyfua dignità >& fignificatione. 6o 
Sua eìlintione. dj 
Efferato del Tapa rotto da Francefi. d£ 
Efferato del Vapa 3 &de Francefi , s'affrontino fitto nauen- 
' m. c 7» 

F 

FAria torre. g 
Fat to d ame ita il Viceré di Spagna, & Fois. a 
Fatto d 'arme trà Teodoro capitano di G Miniano Imperatore 
& I{auennati • 35 

XX Fatto 



fatto forni? tra Teodora EJJarco , & ^otaris f{è de Longolar 
di pre/fb R anemia . 6 ° 

famiglie nobili [cacciate di F{auetma da Volentani. 66 
fatto d arme di J\auenna . 7 1 

fabrtno Colonna fitto prigione dalDuca di Ferrara, nel fit- 
to J arme di J{auenna. 7 5 
fabio Mcniclnm Gouernatore di F{auenna>& 'Vicelegato di iy? 

magna. -$0.9$ 
fabritio Scrèpoli Capitano • ~ 121 

felice frapponi, donna rara» 1 4 

federico t(é di T^apoli . 1 7 

federico Imperatore . 2 1 

JFW/cr jlrciuefcouo di F^auenna . 3 1 

è fatto prigione, & condotto a ConJlantinopoli,oue gli fono 
bai ina ti gl'occhi. 3 * 

¥ t rr ara, e Jua denomininone. 7° 
fero aldo Dui a di Uafsi . 5 8 

federico Imperatore simpadronifee di %au enna . 6 x 

ferio biflorico . 121 
fintiom, & inganni del dianolo • 4 
filippo .Aurea . ^9 
F//i/?po Gordi, e fra morte . 9 * 

fdipponuria FgQì Luogotenente di I{magmu 19 
fiiippo Sega Treftdente di Hnmagruu 9 * 

filtppo Nannini . 1 
fortunato I\iinbaldi eccellente mnfico • 1 1 • 

francefeo Sforma Duca di Milano • 4 1 

Frane ef 0 Abocconi . 0 .'. . 22 

francefeo Uomini 61.160 
ftancefea Volentani \fua biftoria,emiferabil morte. . 75 
francefeo Tetrarca. 6 4 

frani cfcomariadalla Houere Duca d'orbino y generale del fa 
pai rotto dal campo francefe , viene acculato filfamente 
al Vapa , vecide U Cardinal di Vania m Rguenna • 67 
f rane efe ornar ia Trtncipe i Primo • 9<> 

frani tj: fi ommunicati dal Tapa . °9 

fran- 



'Francefco Guicciardini Trefidente di Romagna. 
Francefco Guerini Trefidcnte di Romagna. 9o 
Francefco Martinelli dottor di leggi . 110 
Francefco Martinelli medico. 1 0 5 

I ranCefio Louatelli dottor di leggi* 1 °4 

f rane efeo Bianchini mufico, & fonatore eccellente di lauto . 

cor. *t* 
Francefco Tracchi \buomo vtìle alla Hepublìca. 1 1 7 

Francefco Buttrigelli buomo vtile alla R epublica. 1 1 8 

Francefco ridoni buomo vtile alia l{cpublica* 1 W 

Francefco Mannini . I M> 

' Francefco Lunardi colonello. 111 
Francefco Bonarnici capitano . . 1 1 1 

Francefco Longbi eccellente pittore • 1 1 • 

G 

G^//a Vlacidia. % 
Ga/Vwo Medico . ^-7 
Gallmicio Ejfarco piglia Tarma, & fua morte* 5 P 

fatto* rfi Fo fono Rguenna con hjfercito Francefe, ejforU 1 
f no i falda: ià combattere. \ ,". 7° 

Galeotto Bgfponi Capitano d buomini d'ame. 8 J 

Gasparo Vignatti Uottore,& canali tero . $8» 1 1 1 

Gajparo Lotti dottor dileggi . ni 
Gajparo ì^ajponi buomo magnifico* 1 19 

Giosuè . 1 
Gioir?, e fuo Tempio . 4 
Giuliano A rgentario . 4 
Giuflmiano imperatore . 4. 
C/o. V tetro Ferretti Vefcouo di Lauello > biflorico > cJr £/<o*o 
di gran dottrina* ;. io. 11^ 

GiouanniUaJpomPreuoJìodi Haucnna, & gcntiTbuomo ma- 
gnifico . * 7 
G/o. Francefo Bra^l giurifconfulto , <Sr caualliero creato da 
Federico Imperatore . 2 3 
xfiouatini sAÌMoft fi/i co , c aualliero da creato Federico Im ■ 
(cratere. M 

XX a Giacomo 



Giacomo Va rifinì, Voeta . » l 

Girolamo Ferretti . 31 
■ Giberto, jtrciuefcouo di I\au ernia fi da al dianolo perdiuemr 
7>apa, èglifucccde,& di quanto gli annerine nella fua mor 
. •* 16- 
Giberio, di auéHo nome fecondo, sArciucft otto di i\au ernia Afl 
Jipapa, /archeggia I{oma, & ajjedi a Gregorio . f 7/. wo 
Tome/ice in taflèlS. ^bigtlo , jniaimeiite egli muore nella 
'città d'alba. 38 
Giurifdittionc delT Arc'mefcouo di Kauenna . 3_?_ 
Giulio Feltrio dalla lettere Cardinale jirciuefeono di B^iien- 
na. 4**£P 
\Giìtl ino Imperatore . 4 8 

Giouanni Pontefice è poflo prigione in ì\aunma da Tcodorico 
I{è de Gotti,oue fe ne muore di fame . 4) 
^Giacomo Zambelletti , 4P 
Giouanni XXII. Tontefice. »• 't : «4L 

Gineura Manfredi. ' «w 

G<o. Datti/i a Ticcinini,buomo nobilifsimo. 66 
' C iacomamor.h Marcelli . 6 7 

G/ «//o / econdo Pontefice mu oue guerra al Duca di Ferrara » 

&fuamorte. »o ^7 
Gh. Antonio Marcello. 54 
c <?Ao. M<wj di Monte fatto Cardinale in I{sueima , Trefidentc 
*- Legato in Romagna, creato Vapa. 83»&7_ 
Giouanni Teflori. • r 75 

<J/o Guidarelli. 79 

Giacomo Limanti dottore, e Cauallicrò. 80 
" Giberto 7 iccinini conte . 80 
Giacomo G uicciardini Tre fidente di I{omagna. ijfo • 
Giouanni J^aldi capitano de caualli. 8 1 

Giouanni Guicciardini Vr efidente di Bgmagna, riforma U con 

feglio di Antenna. 86 
Girolamo refi. S6 
Girolamo capo-di ferro Cardinale di fanto Giorgio Legato di 

l{pmagna. •'•»« 1 • . 87 

Giulio 



GiuVo ter?o Vovtefice. £7 
Oro Battijia Daria Vre fidente di {{omagwt. &i 
Girolamo de Federici 7tJ\ouo di Martorino , Vi 'efidente di 
Romagna. 

Giouann; fZiuB ria generale dell'armata Cbrifliana. &9_ 
Giacomo Buoneompaght generale di Janta Cbtefa. . 94 
Girolamo Vellegrini dottor di leggi. 9_ lo 

Giacomo Lunardicaualhero,& buomo bonoratifsimo92_i LS. 
dio Ir,;: ce fi o da Bagni, coni e. 97 
Qio.TbomaJojan Fcl.ce /ejl quo della Caua Gouertiatore . 

tar. 86 
(giouanni. XP II. Pontefice. 10 l 

G io Agoy. ijto Barone eli i Frate, & teologo . to 1 

GÌP Toniajò Earoncello cauallicro. Iùa 
Ciò Battigia Murimi detto de Bgfsi , 0 enerale de'' Frati Car- 
melitani. 101 
Girolamo Muggini dottor di leggi eccellentijjimo. loR 
Giouanni Mingimi dottor di leggi . t o<£ 

G iulio Ftrreti i dottore, e cauallicro, 109,1 1 l 

Giacomo Spadolarim dottor di leggi' 1 09 
G ioVaoio Caualìi dottor di leggi. 109 
G io. Battisla Cordi dottor di leggi . 110 
C iouanni M urlmi dottor di leggi. 1 1 o 

G io. Battijia Mcngoli dottor di leggi . no 
Gio. Battijia Celimi dottor di leggi . 1 10 

Qio.Jlntonio Tia^a dottor di leggi. 1 1 o 

Giulio Donati dottor di leggi. 1 f% 

G iouanni Tofnoui dottore, & cauallicro . 110 
girolamo Zambellctti dottor di leggi . 1 1 L 

giorgto Diedi dottor d leggi. 1 1 i 

giouanni Abbiofi medico . 1 04, 
gì a corno jirrig oni medie 0. L 04. 
giouanni A rrigoni medico . 1 0 j. 

giouanni Jrrigom . 10% 
giouaebino Tomai medico. 10$ 
girolamo Murlim detto de ^ofii medico, & bifiorico . 11 £1 j 3 
i gio^ 



G iouanni G rammaricò. u 4 

Girolamo figg jj/o bumanifla * UL^ 

Gio Batti! ia pefcatorc, poeta . I c 5 

C tulio Mangi poi ta. Li 6 
Giacomo ìajst. 

Givuatuit ì'tengoli . I l8_ 

Vuo.RattiftaR tfftd ci buomo magnifico . 1 1 8_ 

Girolamo Morali Jini . 1 1 8 

C /> 0/70 ; uaccitnami huomo magnifico . i-i JL 

lj traiamo l[aJponi . IJ9 

Cj)yoUmo ji bbiofi capitano. UH_ 

G;«//o berretti capitano . LXX_ 

Gio.Battijìa Borgiouanni capitano detto crucifijfo. 1_2 3 

C i touami ^Idronandini capitano , l_2 3 

Gio.Ba ttijla Fufconi. U_S_ 

Giacometto Baldini /cultore . U 5 

C w c omo MaUteìla March efe . x 1 3 
Glodoueo J\é de Vandali ajjedia Rgucnna , otte uien Trotto , & 

fatto prigione da T^arfette . > 8 

,GoJjrcao Laudi^cr. i_ 
G<K//> 6" /oro ongiue ) & loro ejìintione da7{arfete^ 3.54.56- 

Gregono V. Tonttfice. 36^ 
. Gregorio Magalotto V ri fidente in Romagna due volte.%a> 86 

Gregorio XI ti. Vontcfice . 9 o 

Gregorio y il. Vonttfic e, . 101 
Gn>,otn' \AUiergbetti mufuo . 

Gktj'caìdo Duca di Tuglia , & di Calabria lìbera UVapaafè- 

diato in Caflel S.^ingeto . 3 8 

Guardatilo cali etto in Lombardia. \%_ 

Guido Volcntano fignordi B^enna % dikienpax^o. 64. 

Cuiao Vaim capitano della guardia de cattali 1 del Tapa . dì 
Qka/csni corna la fede entrarono in ^aaennacon Irancefi, e 

la mettono à ficco • 7 3 

G h vlicimo medico • 104 

. G ìiglulmo Duca di Xantoua . i_ l 

Guidacelo Marfrcdipì ojejjor di leggio poeta. 1 1 5 

é M/40 



Cui io Vbaìdo Duca cCVrbino . 1 1 1 

C m do Donat 'mi mufico. i\6 

C urlino Tombe fi capitano 1 no 

Cur lotto Tombe fi capitano . 120 

H 

HErcule, e fuo tempio . £ 

H orario d'ht rcole . £ 

lì olitale ricbifsimo, & commodifsimo per pellegrini. '6 

Horrenda crudeltà d Alburno J{é de Longobardi. 5 5 
Uittoria notabile di Paolo MaUtetta , cjr di Vrancefco Tolen- 
tan? t . 

Hippolito da Ette Cardinale. 6 7 

Horribil monflro nato in I{auenna. 7 S 

Hippolito dal Sale huomo magnifico* 1 1 d 

I 

]Z>o/o, &Jìatua di Mercurio • 5 

ifatio iffarco di I{auenna 5 o 

Initocentio Sorbolongo Luogotenente di Romagna. 90 

L 

Ljludi date à J{auenna dadiuerfi tutori* 1 

LambertoToUntano . 74 

Z<w n/or to giuri/co nfulto . 1 07 

Lattantio Wnghini dottor di leggi . 1 o£ 

Xeon? Imperatore. 48 

Lettera notabile di Be^jon Lunardi, 5 2 

1 e one jirciucfcouo di Rguenna . 6% 

Leone decimo Pontefice , & fua morte, 79 . 8 9 

Liuto hifìorico . i 

Liutprando t\è de Longobardi . £ 

Liberio, ottano jirciucfcouo colombino . \ 1 

Lionello Tio Tre fidente di Romagna . 84 
Longobardi, & loro deriuatione, & origine ,ejr s impadronì - 

Jcon* di lombardia . 5 4 

longin E/far co di ì{auema. 58.60 

loren^o Tomai mtduo , & filoforo So. 1 of 

lorei.^o Tomni% di quejio hcmejiconioyfftco • 107 

/a- 



&09'en%o Monaldini . s t. in 

Ludomco Trandi , creato canditi no da Federico Imperato- 
re. 

luttecco Capitano Generale del f{à di Francia fitto Pauia.+ i 

LhchUo . \\ S i 

ì^ndonico XII. ]{<* Francia. 71 
Indenti o Hajpotity/rutdìo d'Oflafto Cclonello in %oma , Mrr* 
// Lo.ì-dinale SantiquattroduiLi morte. 8i 
£flfc/o Vrcftiemt di Romagna. 8^ 
Monaldmi dottor dileggi. . 109 

Lucio Sanimi dottor di ìegt i . % 1 1 ° 

/.itiwdo Morhi dottor dileggi. * Mo 
Lucad.oddSale, y 1 1 a 

LktfiScmpoli. . 74 

Ludouiio ì^ìfponi Capitano de caualli y & Luogotenente gene 
- rale della cauallerta del Tapa Cotto Lt A tirandola. 1 1 1 
Lunardo Lunardi capitan famojojotto dietro StroTtfj. 1 2 * 
Z«(ji Tellegrini capitano. i * 4 

/ P ritetli capitaìio . 124 
Longhi pittore . 1 itf 

M 

MJrceUo Toeta . H 
h\j(J!migliano Creine/cono. 1* 
Matteo Calbi bijlcrico . a * 

filartiano, ter\o ^Arciuefcóuù Colombini ,e fuoi miracoli. 2 8 
Marcellino^ ter^o Arcmcfcouo Colombino* .^v % I 

Manniano Mcmefcoiio-di Haucnna . 3 9 

Martionopoli . .*n 5 5 

M4«r///o Imperatore . 5 9 

Ma nino T 5 j/w, miracolofamente [campa la morte. 6 1 

Alatateli a fignor di Bernini . 6 1 

Marco Lana. ; 59 
Ma/teo Fabriftfico . • 6 9 . 1 05 

M o*fr>A wf o«io Colonna^ 7 1 • 7 4 

N i errino $tro%%i dot^E> 7 ' 

AÌJgifiraio de venlifKtro buomini in V^tuenna. 78 



Mar- 



Marcello Tontefice,&fua morte l $7 
Marcantonio Granelli, Canonico bumanifla, mufico, &fon* 
tore. 117^ 

Mafsimigliatto Gonéerto Canonico Bagolare difanto Saltato- 
re. 10J 

Marco fgorbari dottor di leggi . 1 1 © 

Matteo infedi . HO 

Mannino Marnimi. !*• 

Marco Groffi Capitano de Caualli . 120 

Mandricardo Bongiouarmiy Capitano de V'mitiani* 1 2 $ 

Af ar/o Salomoni capitano . 1 25 

A* tfr/o JLuuenuerga capitano • 1 2 f 

Mercurio , e fuo tempio. $ 

Meta/lene biflorico. % 6 
Memoria di Taolo Malatcfla, & FrancefcaTolentani, deferii 

tada Dante poetat&dafrancefco Petrarca. 6 $.64 

|| /raro/ 0 grande d'vn crocefijfo in Pguenha . 2 1 

Milano rumato da Totila I{è de Gotti . 5 1 

M/fc. 5? 
Mirabil morte d'[ I{pf monda Fuegina, 5 4 

Miracolo flupendo d'yn'boRia in I\auenna. 7 4 
Miracolo notabile in Conflantinopoli . 7 5 
Moiberb dell'Afta tributario di I{auennatì . 5 
Mo»affr ro Hegio di finta Maria in Torto in {{auenna . 1 5 
Mona fiero in Torto . 1$ 
M ort e di finto Ercicino Martire di t^auenna . 2 4 
\iorte difanto Pitale martire di B^auenna. 2 4 
Moa Uro marauiglio/o nella città di Clajfi. 2 5 
Montone fiume . £5 
Morte di Giberto Urciuefcouo di Bgucfma>con altre cofe nota- 
bili . 38 
*\orteidi Borbonf^^y^yó 81 
M or te di Tt odori co . 4 % 
\Aorte di Alburno . . v , . . * ; \ 3 j 
hlortc della H^gina Amalajiunta . it 
Morte di Tcia. 5^ 
-vVf ir* * Morte " 




Morte di Rofmonda Regina, & d?jùncchilde. 5 4L 

Morte di nouemilla l{auermati . 6**- 

Morte d Obi^o Montici mi . • • 
Mortedel Cardinale di Vania, rccifi dal Duca (turbino wR* 

uenna. *9 
Motte di Vaolo Malate/la,& dì Francefia Volentana . &3 

Morte del Vefcouo Ve fi Rauennatc. 7 1 _ 

Motte di Vapa Giulio l L._ 19 

Mondolfo Capitano, &9 

Morte di Totila. 5* 
Morte di quarantamilla perfine nel fatto d'arme di Rauenna . 

cor. 73 

Morte de Filippo Cordi . 79 
Morte di Fon Generale de trance fi nel fatto dorme di Jfc»- 

ucnna. 75__ 

'Morte di 7^arfette\ 5 7 _ 

Monflro horribile nato in Rauenna . 7 5 

Morte di Tapa Leone Tfechno . 8o 

ÌAort e di Odoacre, & fuo figlio . 44 

Morte di Carlo Duca di Borbone fitto Roma • %L— 

Mp rte di Smuco, & Boetio Seuerini . 4 L 

l'.orte di Vaolo Vefh Vefcouo . 8( * 

y\ onftgnor d* litigio generale in Francia . 8 9 

Monte Valenti Vrefidente di Romagna . 9° 

Montone* fiume di Rauenna . 9 Ì_ 

M mio Manfredi poeta 1 - 

W«r/o I\afl>oni capitano de caualli . * *4_ 

Auen Capitano Armeno edifica l{auerma . I 
Tiarfete Capitano di Giuftiniano Imperatore rompe i 
Gotti, & ettingue il nome loro. 5$ _ 

Fa prigione Glodoueo Ré de Vandali fitto Rauenna . 5 6 
Sua morte. 57 
"Haflagio Cellini caualli ero . 7 h ? 3 

7{embrot gigante . 1 
TierinBRafboni creato caualliero da Federici Imperatore. 24 



N 



Tferone Imperatore . * 5 
TijmUitia tra Gregorio V I pontefice, & Enrico ter^p Im 

peratore. 3_7_ 

T{imicuta tra Rauennath & Tauefi . 1 4 
7{jniue citta . 

Farfara Luogotenente' di Hpmagnm . 8 6 

l^icolò Ferretti bumanifia ì & Oratore eccellente* * J 4* 

T^icolo Marmini . 1 

T^icolc Bonamici valorofo faldato* > * S 

colò Rondine Ut pitlor fumofo . 1 2 6 

Tipè. * 

T^umero de morti nel fatto d ame di Rauenna . 7J_ 

Tiumero de nouanta pacifici in Rauenna . 8 j 

0 

ODolfo I.orico biflorico . V- 
OdoacreFjde gli Eruli afjcdiato in B&utmadaTeo- 

dorico Ré de Cotth& fo* morte . 47*S& - 

Olorico biHortco . SL 

Olimpio Fjjarco di Ravenna . 6o 

Onorio Imperatore . I-I- 
Opinione dell'Autore intorno all' edificatane di Rauemut . » 
Optilo Aldroandini, creato Caualliero da Federico Imperato- 
re. 

Opinione dettatore intorno all'origine de Cotti- 5 %_ 

Opi-^o Volcntano . 6S 

Opi^o Monaldini . 8« 

Opi^o Monaldini Dottor di leggi . IP 9 

Orationtdi Felice jirciuefcouo aRaucnnati . 3j4 

Origine de Longobardi, & loro der mattone . 5 3 

Origine della dignità Ducale . 5_8_ 

Ordme dato per recidere il Tapa in Hpma . 6 o 

C r iuone del Vkerè di Spagna àjuoifoldati . 71 

Orar ione di Fois allijoldati . 72 
Oratori mai dati da Fguennatià Tapa Clemente in Bologna . 

e ar. 8 j 

OrtcnfioVrni* 11* 

1/ » Cr^r/o 




Órktio kmidwzzi dottor leggi . I lx 

Origine dell* nohilìfm t fa megli* de Maunini inVdene- I lo 
ùrienfio Lunardi Caualliero . 111 
ófcnfio Bjfponi , di queHo nome primo > caualliero creato da 

Federico Imperatore . *4 
Ojlafio Bjafì creato canali tero da Federico Imperatore . J4 
O/lofio Volentam figmr di Kanenna,& fetoi fì*C€cJfori. 

car. 6 2.61 
Ojlafio Kafponi dottore, & cauaìlìero . * ì 

OJìafio G inanni jLrcbiducono di Hgnenna fi 90 
Òttauiano ^AugnHo . 9 
6 itone Imperatore . $6 
Òtianiano S trami iati y de W ordine di fanto FrancefcoTeologo . 

car. 10 1 

òttauiano Bellini dottore* & caualliero . loi 
Ottauio jtbbiofi oratore. 1 L 4 _ 

Ottakio Ferretti capitano k Ili _ 

0 P > - 
'ty ^Andolfo Mengoli capitano illnflre . 1 ». r 10 

1 T aolino fignor di Hauenna. 24 
Paolino donato daW Imperatore alT hreiurfeouo di I{auena 3 i _ 
Tafanale Pontefice ribenediffe farcinc/cono, & clero di H a- 

ttenna , già /communi c ati da Gregorio /no a nteccjforc > co n 
uoca il concilio in Guardali elio . 3 8 

Tdo/o Diacono bifìorico . 4 2 •* * - 

T.m/.z pir/k c2r faccheggiata da Lutrecco» ■ hmw****** '^4 J 
T Jto ttùn/V/ Kauemiati . 44 
Tarma prf/i (fa Gallinicio E/forco di Ranenna. 5 * 

T^o/fl Tranerjàrifignore di Kguenna. 6 * 

Tandol/o Volentano def ignori di R anenna . 6 1 

ÌPtfo/o Mala [c[la, (ha biHoria , grmiferabil morte . 
P<zo/o Te/? I\auennate>F efeouo. J o6_ 

^«<zrf 0 Vontefice . 1 07 

Ptfrofc ingiurio/e de tte da Soffra à T^arfète . 5 7 _ 

Tao/o T arrani Vicelegato di Romagna . 8 3 

Vartiali di ^andina fi pacificano infieme . 9 * 



Taolo Zauonna dottor di leggi . 
Tandolfo Elefàntuli dottor di legg i . 
Taolo Manu t io . 1~ J 4 
Landolfo Aldrouandini Capitano . ° 
Taolo G ionio hiftorico . u 
Tao/o Fabri capitano • *- 2 fc- 

Vapa G regorio Vllmeffo prigione, 3 o 

Tentapoli Troiano Capitano. * 
Te^e vmuerfale per tutto il mondo . 3A- 
T/rtro Donafa O/i Cardinale conchiude la pace trà partiaii 
di Hauenna, &_Pr e fidente già di Hpmagna . } « &7-99 
Tignete di ì^auenna . 2_ 
Tignoliy & loro virtù • ' %- 

T tetro Damiano Cardinale da !{au.huomo fanto. i $. 15.1*1 
Tietro chierico peccatore . *3 
T taiga maggiore di Rauenna . ^6- 
T ietto idrtufuti creato cauallìero da Federico Imperatore.* %. 
Tictro Zeffirihittorico . 

Tietro Grojjt creato cauallìero da federico Imperatore. 87 
Twtro Maria Aldrouandini, & fuo valore . 47 
Tipino Uè di Francia. 60 
Pietro Trauerfari Jìgnor di l\au ernia. 6% 

Tietro Tolentano . 

Tietro Accolti creato Cardinale in i\attenna. 6j 
Pietro panano capo delle fanterie Italiane, & Spagnole, al 

fatto (t arme di l{auenna . 7 2 

Victro Grofsi creato cauallitro da Giulio II LTontefice. 87 
TioV. Pontefice. 89 
Via Guarnieri dell'ordine di fanto Domenico* Teologo . log 
Tietro Tomai dottor di leggi, nomato U Maftro dalla memo- 

ria. j_o 7^ 

^Pietro . Afidr ioli dottor di leggi . ^ t> *. utéL 

Tietrofrancefco Spadolaritu dottor di leggi* ^Li- 
Pietro Martinelli fi fico . L9_5_ 
Tietrogiacomo jirrigoni . LQé_ 
Tietro Aldrou andini fiftco . Lof 

1 1 Tietro 
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Tietro Ticcininì cauaìliero . I t 9 

Ttetromarta Aldrou andini Capitan* 1? j 1 19 

P/>/ro <&/ [ale Capitano . I » $ 

Pietropaolo E 0 rumici capitanò . 1*5 
Tlinio bislorico, &filofofo. *.4»P 
Vontr emoli* .V4«A' 5$ 

Tompilio preti fi fico. io5 
Vroculo, quinto Arciuefcouo Co tombino, e fuoi miracoli* 2 9 
Inoculo, fèfio Ardue /coito colombino ,e fuoi miracoli* 3 o 
Triuileggi commefji dall' imperatore à dodici Canonici dil\a 
Menna. 33 
Trincipio della fetta hUumettana . 5 9 

Trinci pio , & origine delle jnttioni di Bgucnna* 8 9 

"Prof pero Vgfponi Capitano de caualli . 122 
Vublio Cefio huomo illuflrc . S 



Q 



Vanto tempo durò la fignoria de Folentani in I{auen- 
na, 66 



Anennacapo dell'Imperio del mondo • ^ yiyjWilt» ff 
x l{auerma laudata da diuerfi Autori, y, ri 



J^auemia, detta J^auenna * 1 
/•;.•"• ftifttf edificata prima di I{oma , -*0 
Haucnna,dcttaTcntapoU. 1 
]{auenna ajfediata da Glodoueo de Vandali. 5 * 

Hauenna fono il dominio d'Adolfo Ràde Longobardi . <* c* 
/orto // Pontefice * car. 60. /òrto la fignoria di Trauefari * 
car.61. fitto Federico car 6 1* fitto Volentani. car Sfottò 
Vmttiani car. 66 fitto la cbiefa car.6i*6fi\. Sacchcg- 
giatadaFrancefi.car.72* restituita da Vinitiani al Tapi 



cor* 



io* 

Rauamati rotti da Teodoro Capitano di Giujliniano Imp- 3 5 



Hauennati querelat i dal? 'Arciuefcouo al Papa . 9* 
Hotti da ]{ptaris f{é de Longobardi, cor. 5 6. Mandano jtinbà*- 

fciatori à Vinitiani . .wt&G oìi 8 1 

J\afpone I{aJponi illujlre capitano. * * v.d J sdfcm wri| a » 
Raffaello B&fponi gentil huomo magno . . «iwh s tu ♦orili* 
Raffaello ì{afponi Capitano . 9 7 

"Raffaello J\afponi Colonello de Vinitiani . 1 2 ? 

qaffaclieMutio . 97 
j\antitio Farne/e Cardinale Arciuefcouo di 1{anenna . 9 $ 
j^egifole, Hatuadi Teodorico . ™> 4 oiwnr 41 

Ritratti di Giusi, mano Imperatore, & dell Imperatrice fua 

moglie. «tritale 14 

Ridolfo Imperatore. .uti\ptb! 
J^twi o.?/^o S"^; tratto caualliero da Federico Imperatore. 2 2 
npmoaldo 'saffi huomo fanto. . v.*« mwwvj loi 

/(ów; ^ faccb eggtata da Giberto Arciuefcouo di I{auenna v -/,.:; - 
• ptfptf > da ( 4r/o Dmc d ci/ Borbone . 3 8 

Ro// a notabile de Gotti . 5 1 

Kofimonda moglie d\4lbu';no Ré de Longobardi fe ne fugge À 

R autnna, & fua mift ralnl morte. 53-54 
Ro mano Effarco di Rauenna y ejr f Ma morte , S 9 

Rocca di Rauenna fitta da Vinitiani , & ajfediata da Rauen- 

nati. 67.97 
Rotra d'ugonotti in Fr<tncia.\mvi<fa&'i ) b trrtùm 89 
Rorta dall'armata turchefea . **** ^ ftwAwKU* 1 9 

Roncò, fiume di Rauenna • *« oitmitiut un» otatf 9 f 

KomanelloM annini . 120 
Ruggiero Bongiouanni capitano. 126 



S Klbat Caualliero Gierofolimitano . 1 6 

Sacco di Roma • *V 67 

Sacco di Cor fu fitto da Tot ila Ré de Gotti, &deRauenna- 
ti. fi 
Saluator VaciniVefcouo di Cbiuft Tre fidente , &VUele%ato 

di 



di R omagna . $ 8 . 9 £.99 

Sacripante Buongfiianni capitano , I i <5 

Santo Donati, faldato valorofo. . \ ti 5 

Se wf/Ai Cbiefa. 3 8_ 
Seuero, vndecimo, & ritmo jtrciuefcouo colombino , r y«o/ 

miracoli . 3 2 

Stuero J^auennatc . 2 5 
S>*f<* Maumettana, & fuo principio . 

Seminario bcllifeimo in Rau enna , fatto dal Cardinali d Yrbi- 
no . 91 
Stillo Italico . 1 
Stiuano More/ini . 1 6 

f j/k <#ro fecondo Tonte/ice. 3 £. 

Stmaco Seuerini, & fua morte . 4$ 
Smodo celebrato in Rauenna . £i_ 
Sigijmondo bìbbio fi fifico tftMNfc» >* Li -> 

Smaragdo Ejfarco di Rauenna , eìr /2kk notabili fatti . 5 8_ 
Sonetto all'inuline di Dante» 

Soffia moglie di G uiflinum Imperatore • 5_7 
tfp/»* f ittà amtcbijjima . 5 
Strabone biHorico . i^ÌL 
Statua, & ftmulacro di Mercurio. . w* I 3 

Statua, & ftmulacro della fortuna» 4^ 
Statua, & fimulacro di Venere . . -. . . . %* . • > 4 
Stupendo auuenimento nella [morte di Giberto Arciue[couo di 

Rauenna. 71 
Statua di Teodorico Ràde Gotti . 43 
Stefano Ré d Angaria piglia per moglie la figliuola di T tetro 

Tran crfari fignor di Rauenna . 61 
Succejfori di Osta/io • 5 & 



Tjtde 0 dal corno > creato Caualliero da Federico Impera- 
tore. i± 

Tempio 



Tempio i Ercole. m \ 1 

Tempio di Cioue 3 
Tempio d Apolline . ^ 
Tempio di Mercurio . .or, 
T eforo ritrouato m Bgueitn*. 1 3 

Teodofio Imperatore. 1 1 

Tempio di [amo Apollinare . 9 • 1 4 

Tempio di J cìnto Gióuannìy angelica, miracolofamcnt* confi 
orato dal detto Apoflolo . 1 4 

Tefeo Aldrouandini . ' ! 4 
Tempio dipinto Andrea . air» 1 4 

Tempio di T^etumo . 1 ^« * ° 

Teodoro t\r cine fieno ritorni la cbiefàdi I{aMennafotte lubbi 
dien^a del Tontefice romano . 3 31 

Teodorico ré de Gotti,& fuamorte . 45 
Teodato rè de Gotti, & di Bguenna . 5 ° 

TVm r^* Gotti, & di Hauenna, & fu a morte . 54 
Teodora Lffarco di Kauenna rotto da KotarU rè de Longobar- 
di. \* 
Teofilo y dell'ordine de Frati deferii* famofo Vredkatore 

cor. *°* 
Tiberio Imperatore. * 
Tiberio Cilla Giurifionfulto. 1 1 1 

Tirante Bongiouanni, dottor di legg h . > lv 1 1 6 

Timoteo Spreti, giouine nobili fimo . 1 1 % 

Totda rè de Gotti, & ti Kauenna mina la città di k£ila*o 3 fac 

cbeggia Corjà, &JUa morte . 5 1 .} 4 

Tomajà Tombe fi Frate , & chronift* . à » 

Torre per guardia de corfin fatta da Filippo SegaVrefiden- 

U. 91 

Tomajo TomaiProtonotarioApoflolùé, Canonico dij{auei*> 

na,& dotto e. *°7 
Tomafo Ma'T^plani dottor dileggi. 1 x I 

Tomafo filologo fifico, & aHrologo. io* 



V** 
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X7" Mentimmo Imperatore . ^«5 
^ VallediCandiano. -S 
KJo-w moglie di fanto Pitale, &fuamorte . *4 
Vandali affi diano ì\auenna, & loro Edotta . 5 ^ 

VberteUoGordi. lj £ 
V cafone di Trentamila Milane fi fiuta da TotilaRj de Got- 
ti. ..ibi** 51 
K</Ì: ouifottopofli aW Mciuefcouo di Kauenna : 3 9 
Vefcouo Ferretttno Vr efidente di Romagna, fa il T{umero del 
li nouanta pa cifict in I{anenna. S 7 
Vefcouo d Immota Vre fidente di Romagna. 99 
Vefcouo Martorano Tre fidente di I{pm3gna , 8? 
Venereo Gatti dottor di leggi* l <>P 
Vifione bar renda, & fpauentofa di Galba . 4 
Vicenxp Canari Gmrtfconfulto , poeta ,& biHorico . 

car. S.no. lU 
Virtù de Sparagi. 1 
Vicemrp Ammani creato duatltero da Federico Imperatore, 
car. 

Vicemro Maioli poeta, & celebre oratore . 44 
Vitègie Ré de Gotti è ajjediato in Rguenna da Bclijàrio, &fitt 
to prigione. 5* 
V milioni ftgnori di Ravenna » 6 7 

Viceré di Spagna 71 

Vicemro Zaparufcbi caiudliero. 9 » 
Vidale dal Sale capitano illuftre. 9JA * * 

VicerìToTingoli, debordine di fanto pomenico,Tcologo. ioj 
Vicen^o Tomai dottor di leggi . J oj 

Vicenzp Belimi dottor di leggi . — • 1 0 1 

Vienilo celimi Trotonotario .Apostolico , &4ottore . j j i 
Vi ce t. Titio dottor di leggi . , 1 1 1 

VitcnxpGoidi . 115.119 
Vicen^o da Torto . 1 1 8 

Vicemrp dell Offò capitan* . 1 1 4 




y Itimi Confili di f{oma • 

Voli erano b t fi ori co . 

Fratino Gordi dottor di leggi, & poeta . 
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Zaccaria contagi Vefcouo jtfienfe . 
Zaccaria Vr%oii giuri/conflitto. 
Zennone Imperatore. 
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Errori della (lampa . 



Pentali, a car.i. facciate. prima. lince. 17. Pentapoli. Quioi 
era vn famofj.j f.9. Quiui era ancora un famofo. Et con li 
monalreri j. fio.Con li moneltcri. Che Cui fi fa ceu a no.4.1: 
18. Che vi fi faceuano. Gendofia.5 .p.i p.GtncJogia. Riror 
nandori in colmo.ó.p.y. Ritrovandoli in colmo . Della Gal* 
la Placidia. 14. p.x. Della regina Galla Placidi*. Hierofoli- 
eano.ié.p.ip.Hierofolimicano. Nell'ulti ma. io. ^.Nell'ulti 
mo. Abbocoui.n.p.i*. Abboccont. foleua.*4.p.i 8. foleui. 
Lcuato. 50. fi4. Legato. Legato. j o f. 1 6. Leuaco. delicttatio 
ni.j-.p.i8.dilettioni. credere, j 4. p-J-cederc . con un co.; 4. 
p i 1 .conuoco. gl'ornamenti. |f .p.j. dt tutti gl'ornanacmi J 
Sifiberto. j6.p.i.S giberio. confeiTandoci.jóJ.x*. confe/Taa 
do. non più fopporcarc.j8.p.io. non potendo più fopporca 
re. rincontrarono, j 9. p. 11. l'incontrai! ano. a, por ta. 4o.p. 
1 5. alla porta, vn elogio. 4 j.p.io.con vn elogio, percondur 
Ic>4? p.i 1. per condurla, peritifiimo.4j.f 6. & peritifsimo. 
da Tcodoro.44.f7.di Teodonco. rihauere.44.i*.»4.rihauer- 
le fi temuto.48.fi. che fi temuto, far fuggire.48.f18. fuggi- 
re, intenderete 5 1 .p. 6. intendente . faluacondotto. 5 j.f»4. 
faluocondotto. dcll'kiTarco.j4.p.4.dallo ElTarco. conlepa 
roIr.57.fi. con parole, e che fenon fc 57.fi 5. e che non fe. 
Eflarco.58.nel ruolo del capicolo.Euarcato. gouerna.58.f7. 
gouernaua. di gran dottrina. 66. f. 1 6 . h uomo di gran dottri- 
na. In Pauia.67.fnel fin del capitolo, di Pauia. da nimici. 
7 i.p.i8.de nimici. Gioan Teitarc.75.f.9. Gioanni Tenore, 
non leggiamo. 7j.f. 15. noi leggiamO|. mal mefl"a.76.f x.Sc 
mal niella, ruoltarfi.79 f lo.riuoltare. Sodonco.8o.p.»4. 
Sodoiino. Bordone. 8 1 .1.19.001 bone, de carpi. 84.p-5.da 
carpi. Fcrrarcre.84.f ao.Ferrarcfe. Ali flundro.8 5.f j.AHef 
fandro. ifpedediti.86.pj.ifpediti. la Magalotto.86 p.14.la 
Majalottr. a( detto numero. «6. fi 4. & altri al detto nume- 
ro, fcrua fcruandofi. 8 7. P- » 9-fc ruendofi. Prothonotano.88. 
p xo.Pi otonotario. di fantoDomcnico.89.f6. Frate di fan- 
toDjmcnico. fi riempi. 90.fi. riempi. Arciuefcouo. 91 .p. 
iS.Amuefcouado. Conti. 95. p.i 9. Contado, bombardiere. 
96.p. 8. Bombardieri, impatanati. 96. p io. impantanati. Se 
in/cctaua gé.p.i ì.infcttaua. frutto d'alcuno.9é.f.i. frutto al 
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cuno. gouernatore.^g.p.». Auditore, lui. toi.f.ij. egli. A- 
ftrologij.io4.p.nel muIo.Atrrologica. dell'amore. lof.p.it 
dall'amore. Pon^c*wf *Ci7.Pontefc!. coouerfatifsima 
iof .nia.verfatifsimo. Pontefice. i of.f.i 7. Pontefici, giamai 
hautfle.107. p.10. giamai non hauefle. nccihada. iio.f.7. 
ne il ha da. alii diècc 1 io.f. 14. alji dieee. gli U dimanda i. 
j 09 .f.n. gliela dimandai. Zawria. 1 1 i.p.i^£*cxary. dil 
notorio.i 1 j.f 8 del notorio. Odicene, iij.f.M' Audicore. 
Od ito re. 1 1 j. p. 18. Auditore. Ce dipurò.i 1 i.f. (8. fi dipucò 
Od1torc.114.C1 1. Auditore, oltre molte. 1 15. f.x. olerà, de- 
gne. 1 16.p1. degno, alchunc ucggiono.i 16. f.10. alenimeli 
veggiono. leggi. 1 18. p.xJegge. camaricro.m.p. ulc. came- 
riere genti. iii.f.io. gente genti, i * 5. p i* gente. CoIIon- 
m i tj.p. 9. Colonna, lìgnalate.i tf.p.é.fegnalacc. digencf* 
re. 1 degenerare, dieci. 1 t*Xi i.diece . veiligie.i if> C 
ìò.vcftrgia. fatta. iióXi^iatto. in l'Alemanna. i*7.p* *• 
àiAkmagaa. 
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VM km peonia flK& StfHkf f 

médelai , 
Sugerereatq-, egrti pharmacamul- 
ta r vìrùy 

En patria' byftorias fcribit Tomalius Vrbù y 

7Jt rapidi erripiat worfibiu banc finii ; 
0 pulcrum, o cnnctù facinus memorabile terrà; 

0 darà >o ciuù maxima geft a pii$ 
U^jtm alii tantum medici in mortali bus agrù 

Arte falutarì languida mepibra leuant } 
Hic calamo ex tinti os ciuejfiffuocauit adaur<u> 

V y ifeclù rouant inhkmeralibw • 



VV£0 o%\K y><! b % K 1 a <1 VÌ\ 



REGISTRO. 

abcd ABCDEFGHIKLMNOPQ 

R ST V X Y Z. 
Aa Bb Ce Dd Ec Ff Gg Hh li 

Kk LI Mm. 

Tutti fono fogli intieri eccetto d. M m. che 
fon mezzi Se doi L 1. che è terno . 
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